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PREFAZIONE . 



illuflri Medici togliendo all* 
arte loro quel velo mijleriofo che un gior^ 
no la copriva , hanno fcritto de trattati 
di Medicina nella più piana e facile 
maniera , fperando di moltiplicar così 
gì ajuti ai Malati , affinchè fpecialmen- 
te nella Campagna ove non fi può con 
facilità aver P affiflenTUt del Medico , i 
Parochi , i Villeggianti , le pie Dame , 
e le altre caritatevoli perfine con quei 
trattati alla mano potejfero curare tutte 
le malattie fenza bifigno del Medico. 

Deve certamente faperfi loro gra- 
do del buon defiderio , e deÌP amore delP 
umanità, che gli ha /pinti a fcrivere , 
ma convien confejfare, che fi fiat to pro- 
getto prefi in tutta la fua eflenfione è 
inefi'guibile . Per poter fare il Medico 
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con Jicurezza in tutte le malattie V efp. - 
rienzM ci moftra , eh' è necejfarìo un Inn'^ 
go e dtjjicile ftudio di teorica Aledu'i-' 
na , ed un pii* lungo di pratica . Chi è 
che in una pericolofa malattia fiderebbe 
la fua vita ad un giovine Medica ben- 
ché di fommo talento ^ il quale fino al- 
lora non avejfe fatto altro che Jtudiar le 
malattie nei libri fenza mai àccoftarjl 
al letto de' malati ? Niuno certamente . 
Se Mrtanto f ejperienza moftra quanto 
è difficile il non errare ai più dotti Teo- 
nei fenza una fufficiente pratica , quan- 
do le malattie fono alquanto complica- 
te , che dir dovremo ai perfine affatto 
digiune delle mediche cognizioni le- qua- 
li fi pretende di far divenir capaci di 
medicar tutte le malattie in un iflante? 
La natura il più delle volte fdegna di 
figgettarfi alle regole ftabilite dagli firit- 
tori di medicina . Qu ella malattia che 
ne libri comparifee facilifftma a cono- 
feerfi, faciliffima a medicarfi mula affai 
fpeffo a' afpetto , quando fi paffa dai li- 
bri al letto de' malati. Qualche fintoma 
deferitto ne libri non comparifee ; ne cam- 
pa- 
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pariCce qualche altro impenfato: E in 
tal, circoflanze per fgper ciò che con- 
venga adoperare , v' è di bifogno di quel 
criterio medico » che non fi acquifta che 
con una lunga pratica. Ma anco quan- 
do comparifcono i fegni defcritti , quan- 
do il metodo curativo fembra facile , e 
piano nafcono non di rado altre dificol- 
tà . Accade nella medicina ciocché fi of- 
ferva nelle altre arti pratiche. Le re- 
gole s* injègnano preftijfimo ; Ma per por- 
le bene in efecuzione fi ricerca un /uffi- 
ciente efercizào di ejfe. Quando fi leggono 
i fegni delle malattie in un libro par 
che debba ejfer facilijfimo il ricono fcerli 
in pràtica , ma V ejperienza moftra 
quanto è difficile Jpecialmente per chi 
non è del meftiero il. riconofcerli fubito 
nel malato t molto piti le mutazioni del- 
la malattia t i pajfaggi , che fa da uno 
fiato ad un altro, le crifi perfette dal- 
le imperfette, il trajporto della mate- 
ria morbofa da un vijcere ad un altro, 
e moltijfimi altri caffi , ne quali anche 
convien prevedere, e prontamente efe- 
giiire . Allora chi non è ufato alla pra- 
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nca 0 nor; fi più che fare , o fe è tan^ ■ 
io temerario da operare rifchia di reca- 
re notabile pregiudizio al malato . Per 
e rempio le febbri infiammatorie hanno un 
indole affatto diverfi da quelle chiama- 
te putride , e ricercano una medicina 
totalmente oppofia . • Tuttavia i fegni af ■ 
ì^iali // dijìinguono le uve dalP altre fi- 
no alle A'ohe' talmente incerti che i pth 
ditti Medici in pratica fi trovano fre~ 
/jrtntemeute difeordfifre loro, frequen- 
teine perpleffi nel fiffare 'la natura' 
delle febbri fuddette . i' tanto facile f er- • 
rare in 'qttefta parte , che uno de' pià 
gran aenj dell* Arte Alcdica il chiareff- * 
j!o Sydenam non ha ro fiore di confejjare 
coir ingenuità de grandi uomini ( inge- 
nuità tanto di rado imitata da* Medici ) 
d* efferfi ingannato prendendo una febbre 
infiammatoria per putrida: Errore che 
per confeffione dell* ifieffo Autore cofiò la 
vita al malato . La verità del nqflro • 
firn intento è confermata dall* efperienza, 

1 libri de Signori Tiffot , Bucan, Re- 
fi” non hanno prodotto i buoni effètti 
thè i foro Autori avevano fperato . Cioc- 
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>chè s' htfeg/ia ne, loro libri è poco per i 
Medici , è troppo per quelli che mn lo 
fono , e non v è alcuna perfona per quan- 
to io fappia almeno in Tof ana che fen- 
i:.a uno Jludio preventivo deW Arte Me- 
dica abbia avuto il coraggio di tnedicar 
le febbri acute ed altre complicate ma- 
lattie col unico ajuto del libro del Sig. 
Tijfot fnza confultare il Medico . Mi 
pare però che ft potrebbe riformar qnefto 
piano, rendendolo meno eftefi , epiujku- 
ro , e fenza pretendere di difpenfarci af- 
fatto aagF a j ut i del Medico,, infegnare 
la maniera di far del bene ed impedii:^ 
del male. Vi fono delle malattie, come 
abbiamo ojfervato , la cura delle quali 
richiede F abilità dello Jperimenaato A\c- 
dico; ve ne fono altre così facili a co- 
nofeerfi così facili a medicarfi che la 
cura loro può irnpararfi dai . libri in un 
momento. Quefte malattie poi trafeura- 
te , 0 mal medicate, come avviate ap- 
punto nella Campagna divengono fpejfo 
fatali . Il noflro progetto è ^ infignare 
la medicina appunto di quefle : rimetten- 
do la cura dei F altre alle perfine del- 
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' la projefJÌQne , e ài tirare {ih poffibile 
quéfla linea di divìfione tra le> malattie 
facili a concfcerf e a curarft , a • quelle 
che ricercano Ijr cUra ~ tT un abile p^ftf 
fore . Pare che un trattato medico Jcrit^ 
to fu qùejy piano' pòffa ejjèr utilijjimo 
pe' Contadini, bielle Campagne della no* 
Jlra Tofcana fono fazionati de' Medici 
in fujpciente quantità a convenienti di* 
flanze , ed è difficile trovare un luogo 
da cui il Medico fa tanto lontano , da 
non poterfi avere la fua afìflenza quan* 
do il bijògno è premurofi , e la di lui 
òpera indifpenfabile . 1 Contadini che per 
la robuflezza del loro temperamento di* 
fprezzano le malattie più degl' altri uo* 
mini non ricorrono che tardi al- Medi* 
co ; intanto però credono alle donnicciiio* 
le , ai ciarlatani , e a molte ignoranti 
perfine , che fi fpacciano di faper de 
fegreti per ogni malattia; cosi fi com* 
mettono moltiffitmi errori y e alcune di 
quelle malattie facilmente curabili da 
chi che fia , in fpecìe fui principio , 9 
trafcuraie , o medicate male diventano fi* 
rie , e qualche volta fatali . Ecco ap* 
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f/iffro F occafiont itr cui le faggie, e ca- 
malevoli perfine , che ftaano alla Cam^ 
pagna , ■ e fpecUlmente i Parodi poffo- 
tio. ejfer utili fimmamente ai Contadi- 
ni. Ed ecco il fine 'per cui 'è firitto il 
prefinte ^trattato , dal quale pajfono ap- 
prendere non già a efircìtare in tutta 
la fua eftenfione la medicina , ma a pre- 
fiare >/ necejfari rimedi alle malattie 
facili , a difendere i malati dai falfi e 
nocivi medicamenti , ricorrendo poi al Me-, 
dico quando le malattie fino di tal na- 
tura che richiedano la di lui opera. 

Ciafiuna perfino fenfata confider an- 
dò per tutte le parti il piano del Sig. 
Tijfot e il nojlro t converrà che s' è pofi 
fihile F eficuzìone d alcuno de' due , e 
certamente del nojlro . Una delle parti 
più importanti di quejlo trattato deve 
con fi fi ere nelF efpofizione dei fegni delle 
malattìe, i quali mojlreranno quando fi 
deve ricorrere al Medico, e quando fi 
può Jperar di medicarle fenza il di lui 
ajuto, e filo colle regole, che faranno 
infignate . Siccome i limiti fra quefie 
due forte di malattie non poljono fempre 
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con tutta la preàfione , e molte vol^ 
te f ejperienza f’ infogna che i più efer- 
citati Medici s' ingannano diventando ma- 
lattia pericoìofa quella che da principio 
era creduta afai leggera » procureremo 
di tenerci fui Jicuro , e abbondare- in cau- 
tele, tirando quefla linea di divisone 
piiittofo dentro al campo delle malattie 
benigne , che nell altro lato . Se alcuno 
dando un occhiata alla tavola .dei me- 
dicamenti pofta alla fine di quefto trat- 
tato la credefe troppo fcarfa , e i me- 
die amenti troppo femplici fi ricordi che 
ci occupiamo nell' efawe delle più facili 
malattie e che jerhiamo pe' Contadini , ai 
quali convengotìo i medicamenti i meno 
difpendiofi , e da quali deve bandirfi ogni 
medico lujjh . 

Vi farà certamente chi giudicherà 
quefla imprefa leggera , e dt pocbifmo 
conto . V Autore non cerca che l' appro- 
vazione delie perfine finfate ; Et non 
efpone al pubblico verità nuove, nè pre- 
tende di fcrivere un profondo e completo 
trattato di medicina che non farebbe 
qui a propojito come abbiamo vifto . Non 

. firi- 




fcrive nè per gloria^ nè ‘"^rrejje ma 
per giovare al pitbhlic'>, tanto è lonta- 
no da quejìi fini che c^/i occulta il fuo 
mine . 

V utilità pubblica è quella ct>r ha 
unicamente in vtfia , e fe con ijueflo trat- 
tato giungere a falvar la vira ad un 
fol uomo farebbe abbafianza cemento . 
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L e regole che infegnano a prevenir le 
tnalatcie fono utili almeno quanto quel- 
le che infegnano a medicarle . Faremo pre* 
cedere pertanto a quello trattato di medi- 
cina di campagna un efame di molte caufe 
di malattie I caufe da conofcerfì facilmente 
da chi che fia , e perciò facili ad evitarli . 

Gli avvertimenti che noi daremo fo- 
no della rnalHma importanza e perciò non 
polTiamo abballanza inculcare ai Parochi « 
ai Padroni » ai Fattori di averli fempre 
innanzi agl* occhi fe loro importa cunfer- 
varia vita, e la falute ai Contadini a'qua- 
li convien comandare piuttufto che conlì- 
gliare quelle regole ili fanità; giacché non 
ne potendo vedere l’ importanza fon facili 
troppo a trafcurarle. Sarà d'vifo pertanto 
queào trattato in due Parti , nella prima li 
efporranno i mezzi di confervar la fanità : 
nella feconda i modi di recuperarla. 
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PARTE PRIMA. 



REGOLE 

DI SANJTA^ 

PE I FANCIULLI. 



«C*0*4«»0*«C»0« 

§. I. 

P Rendendo noi a trattare della me- 
dicina prefervativa , oflla di ciò die 
giova ) e ciò che nuoce nel comun 
corfo della vita dei Contadini , co- 
tninceretno ' dall’ efame dei primi anni, si 
perchè appunto in qoeftaetà gruominì han- 
no uno fpecial bifogno dell’ altrui aflìften* 
za> si perchè allora è il tempo in cui (1 
deve formare un buon temperamento , da 
cui appunto in tali peribne depende la fe- 
licità , e la fortuna di tutto il rimanente 
della vita loro, si finalmente perchè im- 
porta moltifTimo che alla Campagna fi co- 
nofea , e s’ intenda bene la fi(ica educazio- 
ne 
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ne dei bambini, giacché per un lu-v^' . > 
vererato coltume anche *. figli degl’ ab;» 
tori delle Città fi mandano a -nutrire ' 
un anio in urea alla Campagna. Nei (. 
mi anni appunto il fanciullo merita mt 
attenzione; è una tenera pianta cui c;;’’ 
negligenza può efier fatale, e quefte negl 
gente fon pur troppo frequenti come c’ in 
legna l’ cfperienza . Confulriamola per tr 
momento: lafciando da parte ogni difpu:.> 
fa i buoni, e dannofi metodi che fi por- 
gono in pratica falla educazione fifica de 
bambini. 

$. II. Dai pià efatti compatti fatti fu’ 
replicate oflervazionì dei regifiri mortucrì 
lì deduce , che la metà de fanciulli muoio- 
no prima di giugnere a 12. anni. Non 
' può immaginarli che quello, lìa un male 
necefiario ed attaccato alla nofira fifica co- 
lHtuzione,e che la natura Io abbia volu- 
to. Non avviene niente di limile fra gl’ al- 
tri animali . E’ vero che 1 ’ uomo è fogget- 
to a maggior numero di malattie : ma moN 
te le deve al lolTo ed agli eccelli eh’ egli 
commette nella focietà . E' vero altresì che 
la teflltura della fua macchina è più com- 
pofia, e delicata di quella de bruti, e per- 
ciò più facile a fconcertarfi ; ma tuttavia 
non v’ è in quello cafo la debita proporzio- 
ne • e farà malagevole alfai che chi ha fior 

di 
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li) Icnno poHa farli a credere, che la fa"* 
g.i natura abbia condannato a perire la 
M«u degl* uomini che nafcono, quali ino* 

imperfetti. Non fi può egli piuttofio 
i cn molta verifimiglianza congetturare che 
quedo male cosi terribile , male che rapi- 
fee la metà degl’ uomini nafea in gran iur- 
te dal cattivo metodo di trattare i fan* 
c-ulli? 

$. III. Veramente gl’ errori ahelicom* 
mettono non fono pochi. Appena eUi en- 
trano nel mondo, e fono, per così dire, dal' 
il Natura confegnati tra le mani degl’ uo- 
Kilni , cominciano au eflere Hranamente tor' 
mentati . Lo dicono col muto linguaggio 
del dolore, coi pianti, e le grida così fre- 
quenti, grida che non da altro nafcono 
che da un rormcnto tiie fuifrono, o da un 
bilogno fillco, giacché allora non vi può 
aver luogo il capriccio, o qualunque altro 
motivo. Noi erporrcino i principali errori 
thè fi commettono , <* contro de’ quali bcr,- 
cUò fi n.i frequcii c'r.ente declamato da: più 
dtitti M'tliti, ron f.iio ancora corretti. 

IV. Appena nato il bambino le Le- 
vatrici (forta di gente che per l'ignoran- 
za, i piegiudlzj, e l’ intereflie fono la cau- 
fa dì una gran parte dei mali delie Ma- 
dri , e de’ figli ) prendono fralle loro ma- 
ri quell’ iunccc.nte creatura, c parendo Io- 
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ro che la natt’ra abbia bifogno di e(Ter 
corretta, flrin!T(’r'n o li teda, o le fpalIe,o 
le braccia c< me fé folTero di pada , o di 
terra dà mccìcìlare ; quedo tormento non 
• finifce qui, mi fpargono qacdi pregiudizi 
fralle Madri , c frallc Balie , c quedc al- 
meno pel corfo d' un anno non mancano 
frequentemente di praticare lo dedb meto- 
do crudele. Tutte quede perfone devono 
eder pertanto feriamente avvertite ad ade- 
nerfi da m fatta pratica, che tormenta ina- 
i tilmente i bambini, e che fenza rimediare 

ad alcuno errore della Natura ( fe mai vi 
foiTe ) è capace di produrre dei veri mali , 
/ Devono fapere di più che adai volte al- 

cune apparenti deformità , e mancanza di 
rroporzione fono cornette dalla Natura nel 
crciccr delle membra , come V efperienza ce 
lo fa vedere aliai fpedb. 

$. V. V’è il codumc di purgare i baan- 
bini appena nati col mìcie, o colto zuc- 
chero fciolti in un. poco d’acqua, ovvero 
con una leggera dofe di giulebbe di cico- 
ria compodo. Ciò è veramente necclTirio , 
qjafi fempre in quei bambini che non fo- 
. ' no allattati dalla propria Madre, per la fc- 
•»uentc ragione : nello domaco e negl’ inre- 
ilini Jt! bambino di frelco natotrovad una 
fodanza vifrofa chiamata dai Medici Me- 
.erh ; queda fc non fia cacciata fuori è ca- 
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pice di produrre delle couvulfioni , e di 
alterare, c.iche il latte, di cui dee nutrirli 
il bambino, fé qaeflo ijoii fia latt^ di don- 
na che abbia partorito allora. Se poi il lat- 
te fia dcl'a propria iVIadt e , e perù , per co- 
si dire , nuovo, la Taglila 'Tatara che ha prov- 
vido a rutto, ha fatto sì che il latte delia 
puerpera abbia ura forza purgante pe’ pri- 
mi giorni , qualità adattata alle circo- 
danze, e per cui fi repurga il bambino, l 
figli dei Contadini pertanto, i quali fortu- 
natamente fon nutriti dal latte delle M 
dri loro, non hanno per lo più bìfogno di 
purgante . E’ necclTario per altro che fi r.b- 
bìa T occhio a qaefia evacuazione , la qua- 
le fc non feguiflc converrt!>he ricorrere a 
uno dei deferirti purganti ciot? ad un poco 
di miele o z'icchero fciolto nell’acqua, o 
fdcemlo loro fucciare una picctda dofe di 
gMebbd di xCitor. Comp. 

§. VI. Qualche volta nei primi giorni 
il bambino è tormentato thr <.!ci doloil «lì 
corpo; il Tuo fiomaco non cigerifte abb.i-. 
flanza il latte che faccia , quello diventa 
acido, c irrita le fibre tenere dello l'.oma- 
co e degli intefiini . E' vero che ciò aliai 
di rado avviene quando il bambino è na- 
trito dalla propria Madre, giacché allcia 
il nutrimento è omogeneo e conforme alla 
natura , c gl’ umori de’ quali è fiato fin 
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allora nutrito nell’ utero «Iella Madre fono 
«IciriftelTa indole di quelli, de quali fi na- 
trifce dopo elTcrne ufcito . Quando per al- 
tro ciò fcgua blfogna evitare il cattivo me- 
todo che fi fuolc da alcuni praticare di 
dare al bambino delle fofianze oleofe come 
' '' > di mandorle dolci ec. Quelle non li 
di^crifce dai teneri, e deboli vifeeri del 
l u'nMno , e perciò vi reità ftagnante , ir- 
vi: •'idee ancor eflb, ed accrefee il male; 
il provare a dargli gli occhi di gran- 
cl i in polvere tre, quattro volte il gior- 
no , ogni volta un mezzo cucchiaino da caf- 
f.': o nel ia«e o altrimenti, fe quello non 
Ciovi conviene, fe è polllbile , mutare il latte » 
giacche qualche volta avviene che il lat- 
te, per quanto dalle fue apparenti qualità 
pofTa parerci buonilfimo, ficcome per altro 
è il buono, e il cattivo relativo per alcu- 
ne circollanze, e qualità di relazione non 
nbbaftanza nete, può non digerirli da uà 
fanciullo nna qualità di latte che fi dige- 
lifca affai bene da un altro. Ciocché noi 
veggiamo avvenir de’ cibi nelle perfone le 
più fané e robulle che talora una ferprlicci 
e falubre vivanda , un frutto innocente non 
fi digerifee da uno , (i digerifee dall’ altro 
è vero con maggior ragione del debole e 
delicato llomaco dei bambini . Si può an- 
cora dare al bambino in quelle circollanze 
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qualche lavativo di bollitura di crui';a > o 
d* Ui 20 . 

§. VII. Allorquando nafccno ì La-- ' '•;i 
fi trova bagnata» e fparla la cure le- ■ 
quel glutinofu umore in c.:i lo-'o flau 
allora immerfi. Convieni pi;. cTi 'i i: » L.- 
rc perchè ne refli levata ed a.',, '’i quei * 
foflanza t che ne impedirebbe la ruiioiurio- 
r.c ; Per sì fatt.i lavanda li può far ufo 
dell* acqua» in cui vi fì trcfco'.i un terzo di 
Tino. Alcuni adoperano il vino puro, i a 
ron è quella pratica fenza. pericolo . Si c:- 
tìnui quella lavanda per alcuni .giorni . In 
di ( fe fùlTe poUlbile perfaaderlo ai notl!i 
Italiani) converrebbe afluefare i bambini 
al bagno freddo, e cominciare Urifciaodo 
una fpagna inzuppata nell* acqua freidi 
per la fupcullcie dsl loro corpo, e poi ap- 
poco appoco talTargli ncH’acqaa gelata , co- 
minciando quell’ ufo nella flag'ono noi. f f.*.- 
da , e continuandolo poi ogni giorno ai. h.: 
neh’ Inverno . So bene che un pr- . !o , 
ed un cotlume contrario lì opp . x 
uaiverfalmentc nella nollra luba 3 $• 
pratica; ma noi abbiamo u.na h:.. .i ■ e 
l*cjra efperienza della bontà di quello me- 
todo nel vantaggio che ne ritraggono quei 
popoli che ne fanno ufo. Gli Italiani irtei- 
li per le rivoluzioni, che fanno fuvente 
mutare le leggi e i collami, hanno perdu- 
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to una prntica così falutare, e di cui fa- 
cevan ufc una volta . Sappiamo da Virgi- 
lio , e da altri anticiii Scrittori clie i po- 
poli Lr.tini e Tolcani foicvano immergere 
i toro uamhiii! continuamente nella gelata 
acqua de Fìut.ì. Certamente non v’è ine- 
tto ; più arto a corroborar la fibra , e rcn- 
'Icla meno deUcit.' , c perciò meno fenll- 
l.ile alle vuc.;c!e delle Stagioni i alia raclsi- 
ti le, alte ncr-, de malattie, ed a varie altre 
che logiiy o t<>! mentarci nello fiato dell’ 
Infar.iia. T ’ <i lìaino animali d’abitudine, 
c nell’ iflclla niTiicra , che fi afl'uefannq 
gl’ uomini i bag narli il vifo , c le roani 
.può collo fiefio ufo alTuefarfi il refto del 
corpo all’ ifiefla pratica . Un felvaggio pre- 
fentandofi nudo a un delicato uomo mol- 
lemente educato cPcndo interrogato da que- 
fio come faccfl'e a refi fiere al freddo an- 
dando così nudo , rifpofe hai tu pure nuda 
’! v/fo : figurati che io .fia tutto vifo . Non 
jì pofibno abbafianza crprimcrc i vantaggi 
che nafeono dall' ufo del bagno freddo, e 
quantunque pofia fui :-.nncipio parere un 
poco incomodo , T efrerienza dimofira che 
i fanciulli vi fi avvezzano in modo » che 
poi vi fi ifrtmeriiono fenza dar fegno 
di dolore, anzi fiequentcmente ridendo. 
Per lo contrario 1’ ufo di bagnargli, coll’ 
acqva tiepida produce innumcrabili feon- 

ccr- 
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Cerci ; rilafTando la fibra indchuiifce la ma:* 
clima, fconcerta la trat'pirajinrie . 

Vili. I bambini uafjiirano a(TaI 
degradulcj; Di qui nc r.afce la ncccfiir"' 
di tenerli ben puliti e di mutarli fpabU 
i panni, nc quali flanno ravvolti. La po- 
vertà non impedifee la pali.-.ia ; diaccili Sifm 
importa che i panni fieno [^ronolanl , c la- 
ceri, purché fi lavino, e fi r. . -.Vino frequen- 
temente ; le Contadine fpxialmentc che gli 
lavano da per fe ftcfi'c i.cui iLvono far al- 
tro che occuparli un p’ù nel lavarli, 
la maggior trafpirazione de’ finciulli fa rac- 
cogliere più fudiciuine fulla loro cute, e 
perciò nc' panni ove fono avvolti; fo ab- 
biano per troppo lungo tempo iudofib i pan- 
ni fordidi e bagnati d’ immondezze, fi fci: 
prime la loro trafpira .ione , c fi tratrer- 
gonu quegli umori che dovrebbero eva 
cuarfi, nafeono delle bolle, e delle malat- 
tie della pelle . 

§. IX. Ma non r’è coflume più per- 
r.iciolb alla vita de* fanciulli quanto I’ ufo 
delle fafee . Si è molto declamato contro 
un ufanza sì dannofa dai più dotti Medi- 
ci , ma mi pare che fi ila declamato in 
vano, perchè fi feguita tuttavia quella fa- 
tale pratica; farebbe deiidcrabile che tutti 
s faggi Padri prima fi pcffua.lcfiero delie 
ragioni addotte contro taf ufo dai .Medici , 

B 4 e poi 
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c poi facciTeru uf»! fpccie di Icja iniic* 
nic per bandirlo affatto. Si può egli ini- 
nì3iZ:nar niente ili più erroneo, e di più 
crudele che ferrare ftrettamente dentro 
«r un forte involucro le tenerdlc mem- 
bra d un bambino di Ircfco nato? mem- 
bra avvezze fino allora a muoverfi in un 
liquido delicato , membra formate di te- 
neri canali pieni di fluido, t quali effen* 
do premuti violentemente non fo!o fi ec- 
cita un dolore continuato , ma s’ impc- 
difee ai fluidi lo feorrervi liberamente , 
lì fconcerta il loro corfo, onde dalle par- 
ti premute devono portarfi in maggior co- 
pia dentro le non premute, e perciò alcune 
c fpecialmente il capo caricarli di fover- 
chio . Le membra del Fanciullo che devo- 
no crcfccre , e le loro fibre eficnderfi tro- 
vano nel legame delle fafee un ofiacolo , 
che sì oppone al fine della natura . Chi di 
noi potrebbe rimaner per mezz’ora colle 
braccia {Erettamente ferrate , e applicate al 
corpo da una forte fafciaiara fimile a quel- 
la che fi ufa di fi?re ai bambini di frefeo' 
nati ? Eppure quefii hanno una affai mag* 
gior mobilità nelle membra, e un impa- 
zienza più grande a foffrire la medefima 
firuazione , che le perfonc adulte . Fi- 
nalmente convicn confiderare , che la fo- 
ftanza del corpo de’ bambini è tenera, ce- 
ti cn 
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dente . e quaiì limile alla palla» e Toira lo- 
ro aliai molli, e poco più che cartilagini. 
Se pertanto le parti del loro corpo fieno 
l'ortemcntc premate il più delle volte irre- 
golarmente p*.r molte ore del giorno , fi 
ilorceranno le olla , nafeeranno non po- 
che dillorfioni di membra, e innamerabilt 
difetti di macchina , che fi devono in gran 
parte al barbaro metodo di ferrare i raga?,- 
xi nelle fafee. Realmente dove non fono in 
ufo le fafee non fi trovano tante deformità di 
macchina . Fra i Popoli felvaggi appena fi 
conofeono i Gobbi , i Zoppi, o altri Uomini 
con le membra (lorte. Ma quelle difgra- 
ziate creature qualche volta rcAano anche 
vittime di tal metodo crudele . Chiedono 
pietà colle Arida continuate, c quantunque 
1’ efperienza dimoAri che celiano dal pian- 
to ogni volta che fono Aegate, fi torna 
tatravia a legarle . Si è parimente oITcrva- 
to che fortiUìmeconvulfioni eccitate ne’ fan- 
ciulli allor quando fono fiati lungamente 
fafeiaci fono fedate folo collo sfafciarli : 
Eppure non fi lafcia qjcAa barbara pratica. 
Qual’ è mai la caufa d’un oAinazionc sì 
grande in un metodo tanto perniciofo? Di- 
ciamolo francamente . La pigrizia delle Ma- 
dri, e delle Nutrici , e la timidità de* Me- 
dici . Un bambino libero da quei lacci ha 
bifogno di un pò più d’attenzione, egli fi 

può 
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può mcovcre, andar da un lato ad un al- 
tro, e perciò richia'na fpenb l'attenzione 
della Nutrice» laddove quando è legato . 
ed imprigionato flrettamente traile fafce 
può gridar quanto vuole » ma è forzato a 
ilard immobile. I Medici poi che dovereb- 
bero follevarfì altamente contro sì fatto co- 
fiume , non hanno il coraggio ba.'lante d’op- 
porù alla corrente ; i più favi ne cenofco- 
no i danni » lo dicono ancora » ma troppo 
leggermente, non ofando d’epporlì a uno 
Squadrone di Donne» che parte per gl’ an- 
tichi pregiudizi» parte per la pigrizia s’ in- 
furierebbero contro tutta la Medica facol- 
tà . Ma finalmente bifognerebbe che que- 
llo coraggio fi avelTe in Italia come ù è 
avuto in Inghilterra ed in Francia ove fo- 
no abolire le fafce . Noi non polliamo far 
altro che efporne le cattive confeguenze. 
ed efortare ad unirli con noi tutti coloro 
che o coll’autorità» o col conliglio polTono 
contribuire a levar di mezzo una pratica 
tanto dannofa . 

$. X. L’ ufo dei badi che fi fuole an- 
che adefTo in vari Paeli d’ Italia far fuccc- 
dere a quello delle fafce non è meno dan- 
nofo. Quei mali che fi è moftrato eflere 
•riginati dalla foverchia preflione delle fa- 
fce con maggior ragione fi fcorge dover 
nafeere dalla pigiatura che producono flret- 
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tifTimt bufll formati di dure ftecchc. Que* 
Aa fpecie di martirio , a cui ?rano condan- 
nate Tpccialmente le Donne per un falfo 
motivo di bellezza, oltre il produrre l’ ct- 
fctto contrario , cioè la deformità Aorcen- 
do le fpalle , il petto o la fpina , non di 
rado ha prodotti dei fpurghì di fangue e 
delle fatali malattie di petto. Fortunata- 
mente r ufo de’ buAi di Aecche è notabil- 
mente diminuito: ma appunto ne reAa qual- 
che ufo ancora alla, campagna onde con- 
viene sbandirli aA*atto . In foroma per 
quello che. riguarda il veAir dei fanciulli 
deve efl'er tale da difenderli dal freddo; 
qualunque forma A dia ai loro veAiti de- 
von eflec piqttoAo larghi, e le membra lo- 
ro fciolte da ogni legame » e libere al 
moto . 

$. XI. Se la Madre ha latte abbaAan- 
za per lo lpa.zio di circa quattro meA il 
bambino non ha bifogno d’ altro nutrimen- 
to , dopo queAo.. tempo A può cominciare 
a dargli qualche altro cibo , che Aa però 
leggero ; cioè un poco di pappa fatta coll* 
acqua pura, o con brodo lungo. Non bifo- 
gna affrettarA a fargli prendere ogni forte 
di cibo, e bevanda come fuol farA da alcu- 
ne Nutrici poco caute; il vino, e i liquori 
forti in generale, i cibi Aimolanti fono 
dannoA , e rifcaldano troppo il fangue , ren- 
dono 
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deno p ù f.-TPci alo’.nc inniattic de’ fanciul- 
li , e rpccinlinentc il vajolo. 

<5. X!I. I frutti non n-,arurl fc futrlìo- 
no r :r t.vm tJ^nnnli a !•; e rfone ancoro- 
bu!ìi<Ti f .i deflar • n ’ndo re fia fatto 
abi’ ' u!-a ina'-ttia airpì pericolofa chia- 
v\ i 3 <iai Melici Chulera Ahrbus che cola 
fi aovrà dire dei Fanciulli ? Eppure fpe- 
cialmenrc in Catr.pagna non v’è nulla di 
più frequente. 

$. XIII. I ragazzi hanno un inclinazio- 
ne a mafticarci ed hanno bifogno perciò di te- 
ner qualche cofa in bocca. V'è il coftu- 
mc di tenere attaccati al collo loro dei 
pezzi di offoyO di corallo, o di metallo, e 
di farglieli porre in bocca; queft’ ufo ha 
un inconveniente ; fi oflerva frequentemen- 
te che il fanciullo nel tener quel corpo du- 
ro in bocca per foltievo della vellicazione 
che fentc nelle gengive , verfa al di fuori 
della bocca una copiofa dofe di fùliva, 
umore tanto importante per la digefiione ; 
è meglio però dar loro a manicar dei pez- 
zetti di midolla di pane, ì quali fbddisfa- 
ccndo allo fteflb feopo portano nello fto- 
tnaco queir umore tanto neceflario . 

$. XIV. Quando i bambini fi mofira- 
ro un poco inquieti, quando non dormono 
c'untn fa comodo alle Madri o Balie, v’è 
il colljine di ricorrer fubico a dei rimedi 

che 
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che li facciano tiormirc . Coii ir ci? r. > y» 
volti tjucft’ufa, j er picch e c " ;» 

fi di Uro la bullirara di papuvrró. •- i 
rende quafi abituale qacìo rinicdio, C. -.* 
vicn dur.que avvetrt.’ tali periate ti'c f u..> 
de' fynnifcri tr ppo ficqoentc c ct;hi noci- 
vo • Le ofTervazioni Mediche c’ inre'; ’'’.no 
che le perfone le più robufie per 1’ do 'irp- 
po frequente di qucAi rimedi '"ontraggf no 
una debolezza, e qualche vo'ta una paia* 
lilla nelle membra , c una ftupidità nello i'pi- 
lito . Qual danno pertanto fi correrà riiehio 
di produrre in corpi così deboli > e debeati » 
rd ancora imperfetti? Tutti i fonniferi at- 
laccnnoi nervi , ed appunto i fanciulli han- 
no il (ìAema ncrvofo faciiiflimo a fconcec- 
rarfi. Non fi devono pertanto dare i fon- 
nif.ri ai faiiciuiìi che aHaì di rado, e quan- 
do il bifogno ò grandillìmo. quando lunghe, 
c cflinate vigilie ci moftrino T iadifpenfa* 
bile necelTità di procurar loro il fonno coll* 
arte, c allora una bollitura di un capo di 
papavero farà baftanri*. Spefie volte la man- 
canza del Tonno ne’ bambini nafee dallo 
fiar confinati per troppo tempo nella Itcfia 
iìanza . Conviene rrafporrarli da un luogo 
ad un altro; far loro fare quel poco di 
moto eh’ è pt'fiìbile, e procurar di far ciò 
che volgarmente fi dice fvagarfi . Qaar. io 
il fanciulb comincia a foftencrfi fu piedi , 

è af- 
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è aflai utile per fargli far del moto il porlo 
■el carruccio così volgarmente detto, c<oc* 
chè deve elTer praticato anche più fpcfTo , 
e più predo di qaello che d faol fare , non 
potendo badantemente comprenderli quan- 
to (ia neceflario il moto ai fanciulli . Que- 
lle piccole diligenze fenza ricorrere ai fon- 
niferi fogliono procurare ad edl il funno. 

§. XV. L’ odervazioni da noi fin ora 
cfpode polTono edere di fomma utilità , e 
podbno falvare la vita a un gran numero 
di fanciulli fe ne venga fatto ufo . Gli er- 
rori che fi commettono nei trattamento dei 
bambini nafcono parte dai pregiudizi , par- 
te dalla negligenza delle Madri , e delle 
Balie . I pregiudizi quantunque non fi vin- 
cano facilmente, tuttavia non è imponibile 
edirparlr, qualora le verità che abbiamo 
efpofto fieno fecondate da perfone di buon 
fenfo . Alla negligenza poi non fi rime- 
dia cosi ^cilmente ; fe i genitori fono tan- 
to crudeli da non apprezzare abbadanza la 
vita de* loro figli, è afiài difficile impedire 
le cattive confeguenze che podbno deriva- 
re. Fortunatamente nella Campagna fi va- 
luta la vita dei figli adai più che nella 
Città . L’ interede eh’ è una delle principali 
molle dell* azioni ungane fa defiderare all* 
Agricoltore una numetofa figliolanza . Il 
numero delie braccia atte a lavorare il ter- 
reno 
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reno quanto più H moltiplicano , più cre> 
rcciurj le ricchezze del Padre di famiglia * 
quindi è che la vita dei fanciulli è più 
valutata* e perciò fé nr ha più cura. Ac> 
cade appunto il contrario nelle Città ; ove 
frequentemente genitori railcrabili, e cru- 
deli riguardano una numernfa famiglia * 
che pela loro il nutrire, come una dif;;ra- 
zia, e non hanno roflbre qualche volta di 
dichiarare apertamente i crudeli delideri 
d’ efì'cr liberati dalla morte d’ un pefo (he 
divien loro infopportabile . Egli è evìdent» 
che per coftoro fono inutili tutte V iftru- 
zioni per la confervazione della vita de* 
figli, fono inutili tutte le declamazioni, e 
r efortazioni ad efeguire il proprio dovere » 
qui non fi può far altro che raccomanda'* 
re tali difgraziati alle caritatevoli perfonc • 



a 



Regole di Saniti per le perfone adulte . 



N Oi avvertiremo gl’ errori principali , e 
che polTono facilmente correggerli in 
ciò che riguarda la fanità de* Contadini , 
feoza però trattare quella materia troppa 
fcrupolofamentei giacché è iropollìbile per 

una 
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Una parte che queAa gente li fottor.u'tti 
a delle regole moltiplicate > e minute, per 
l'altra parte. poi un? minuta efaitezzi fo. - 
fe talvolta neceflaria per le deboli , e deli* 
tate perToiie fi rende inutile per temperi* 
nienti duri, c robuAii come i loro. 



Dell' Aria . 

t 

§. XVI. 

F ortunata mente i Contadini rcfpirano Tat'a 
falubre della Campagna, a cui devono 
in gran parte la robuAezza, c la fanith . 
Tuttavia commettono molti errori, e tro- 
iano la via di renderla infetta. Nella mc- 
detima cafa dove abitano fuole eflervi una, 
o più Aalle , nelle quali fi raccoglie , c fi am- 
m.aAa il letame. Elee da qucAe una putri- 
da elalazlonc , che corrompe T aria . QaeAo 
è un male quafi irrimediabile, giacché l’ al- 
lontanare le Aalle dalla cafa in cui abitano 
gl’ uomini porterebbe notabile fpefa , ed al- 
tri inconvenienti . Si deve procurare alme- 
no di render queAo male men grave che 
fri pnflihile; le Aanze fituare fopra le Aal- 
I: ‘ -.'no per lo più abitate i talora il mat- 

to- 
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fo. ito è fcempio, i mattoni fconnedl; e 
qualche volta un iblo piano di tavole mal 
congiunte fepara le bedie dagl* uomini . Le 
putride efalazioni penetrano a traverfo i 
icin nelle flanze ove abitano ove dorr to- 
no ; c i loro fenfì groflolanì , c l’ ufo non 
li facendo fentire gran fatto il cattivo 
odore durano a refpirare un aria infetta 
anche in mezzo alle più falubri Campa- 
gne. Ai Padroni» e ai Fattori tocca a ri- 
mediar più che fi può a quello inconve- 
niente . Sarebbe bene che le Halle folferu 
volte a tramontana , il pavimento poi del- 
le danze che vi Hanno fopra dovrebbe el- 
fer raddoppiato , i mattoni ben congegnati 
infieme . 

§. XVII. Speflb fi ha dai Contadini in 
coHume I’ eHrarre il letame dalle Halle . cd 
ammontarlo accanto alla cafa» e quafi l'ot- 
to le fineilre in una baca ; intanto ivi fi 
macera » e infetta 1* aria che Ha intorno 
all’abitazione» ed anche quando è levato 
il letame fuol rimanere nella Hefla bica 
dell’acqua putrida entro dì coi fi gettano 
tutte le immondezze , e così si perpetua in- 
torno all’ abitazione un efalazione putrida » 
e perciò un aria infetta . Ho veduto talora 
quell’ ammalio di letame non lontano dai 
pozzi, all’ acqua de’ quali può elTer danno- 
fa in due maniere. I. Filtrandofi attruer- 

« f« 
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fo il terreno un’ acqoa patrid» feparata del 
)eume> e penetrando nel poazo. II. L’efala- 
zioni dti letame benché fi (bllevino ad una ' 
ce. la altezza per l'azione della fermenta- 
zione, ricadono poi almeno le più grofle 
perciò fi mefcolano coll' acqua del pozzo . 
E’ molto facile evitare quell’ inconveniente 
fenz' altro difpendio che un pò più di fati- 
ca, allontanando dalla cala quell’ amoMlTo 
di leume e fituandolo a tramontana. Con- 
viene che il Padrone, o il Fattore autore- 
volmente facciano efegoire tutto ciò ai Con- 
tadini, i quali talora per infingardaggine 
ron comprendendo afiai i danni di si cat- 
tivo vicino, trafeurerebbero di farlo. 

$. XVIII. Spedo fi fa macerare il lino 
entro de’ follt , c delle pozze troppo vicine 
a cafa . Conviene llontanare ancor quello», 
e porlo a macerare, s* è polfibile, a tramon- 
tana. La lontananza dalla cafa si del leta- 
me che del maceratoio deve efler tale che 
non vi giunga il puzzo di quelle materie . 

$. XIX. Sono qualche volta i Contadi- 
ni efpolli al pericolo di rellar foflfogati dall* 
aria infetta che fi trova nelle foflc, o bu- 
che da grano rìmafle da gran tempo chiu- 
fe : Prima però d’antrarvi conviene lafciar- 
le aperte per qualche tempo affinchè l’aria 
pura pofla penetrarvi , e non vi fi deve 
fi'endere* prima d’ avervi calato un lume 




Digitized by Google 




)o( J5 H 



accefo, il quale fpengendolì moftrerì che 
r aria della foffa non è refpirabile « e che 
farà divenuta tale quando vi* refleri /ccc' 
fo . Qoeft* iHeflo pericolo in parte almeno 
fi corre entrando in una cantina , ove bolla 
r uva nei tini fpecialmente fe la cantica 
fia piccola, fe non abbia una pronta, e 
fafiiciente comunicazione coll’aria edema 
Quando vi (ìa da temere quefto pericolo i'< 
ufi Tempre la cautela di calarvi il lume, o 
atuccandolo ad una lunga pertica cacciar- 
lo per tre o quattro braccia innanzi a fe , 
per farne la prova . Per le ftefle ragioni , 
è pericelolb il dormir nelle ftalle ; come al- 
tresì io piccole ftanze , ove fieno ripofte gran 
quantità di frutta . Un diligente moderno 
Fifico ha mofirato con molte belle efpe- 
rienze che T aria • la quale efce dalle frat- 
ta è un aria nociva, e non refpirabile, on- 
de fé fieno ammaflate in gran quantità io 
una piccola danza, come avviene talora 
in caia dei Conudini, è affai pericotofo il 
dormirvi . Si deve nello fteffo tempo av- 
vertire che anche il carbone accefo rac- 
chiufo nelle ftanze da dormire è fbmma- 
mente p^icolofo, e abbiamo moltiffimi efem- 
pi di perfonc addormentatefi incautamente 
in quefte ftanze che non fi fono più de- 
fiate . Tutti quelli pericoli fi fuggono con 
un pè di diligenza. 

C a XX. 
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$. XX. Nel fabbricar le cafe dei Con- 
tadini fi dovrebbe avere una fpecial cura 
di fcegliere un terreno afciutco, ed aria 
buona » ciocché fpellinimo fi trafcura . Se 
le terre del podere ficn; in monte fi deve 
fituar la cafa più all’ aperto che fia pofii-i 
bile t giacché talora refiano tanto fepolte fra 
ì monti che l'aria v’é troppo umida: fe 
il terreno fia felvofo, farà bene fituarla 
fuori del bofco s’è pofiIbile> o almeno iti lo- 
co il piùfgombro dalle piante» e più aperto 
per evitar la troppa umidità originata dal- 
la trafpirazione delle piante. Conviene ofi* 
fervere che i Fifici moderni hanno dimo- 
ilrato che le piante parificano l’aria , giac- 
ché afibrbifeono l’aria viziata dalle putri- 
de efalaziodi , e la rimandano fuori depu- 
rata; ma perché ciò avvenga è necefiario 
che le piante fieno efpofie alla viva azione 
della luce, giacché é fiato pure dimofirato 
con de.ifive efperienze, che fe fieno all* 
ofeuro, e non bene efpofie alla luce pro- 
ducono r effetto contrario. Per ciò un bo- 
fco troppo folto non permettendo il libero 
ingreflb alla luce invece di depurare può 
viziar l’ aria . A__ciò s’aggiunge l’umidità 
infeparabile da un bofco troppo folto . Per 
tutti quelli motivi le abitazioni dei - Conta- 
dini non devono efier fepolte nei bofehi, 
per qaanto é Bollibile. Nelle pianure poi 

bi- 



Digitized by Google 



)o( ^7 )o( 

>> — I ■ ■ I ■ - I — I — -.. I I ■ 

bifogna fceglìere il terreno il più alto del 
podere lontano dall’ acque (lagnanti : Se qual* 
che motivo non l* impedifca devono cfTer 
volte tra mezzo Giorno , e Levante . Ta- 
lora però può avvenire fpecialmente nelle 
pianure che vi (ìeno dell’ acque (lagnanti • 
dalle quali benché lontane pofTonu e(Ter 
trafportate dal vento delle putride efala- 
-«ionì . Quando ciò avvenga ^bifogna voltar 
le caPe per la parte oppoda aquedi luoghi. 

XXI. Nei Paefi d’aria umida come 
fono i luoghi (ìtuati accanto ai Fiumi, ai 
Laghi o nelle foci dei monti fuole per lo 
più nel tempo d’ Edace a un caldo foffo- 
cante del giorno fuccedere un frefeo a(Tai 
pungente nella fera . Sarebbe inutile anzi 
ridicolo l’ avvertire i Contadini a fuggir 
<]oede vicende , alle quali il loro medierò 
li efpone inevitabilmente , e le cattive 
confeguenze delle quali il più delie volte 
fogiiono e(fer fupcrare dal robudo loro tem- 
peramento. L’ eferoizio continuato ancora 
tenendo viva la irafpirazione impedifee i 
cattivi effetti di quede vicende» Soltanto 
debbono avvertirli feriamente , e In fpccie 
nei luoghi fuddetei dopo le fatiche d’ un 
giorno caldifllmo a non ripofarfì al frefeo 
della fera, che par tanto dilettevole. Non 
v’ è cofa più pericolofa : e quantunque nei 
luoghi afeiutti fì faccia ciò impunemente 
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nun lafcia di rifvegliare quefta pratica nei 
Paefì umidi dei reumarìrmii delle terzane ■ 
delle febbri catarrali . 

$. XXII. L’aria della Tofcana gene* 
Talmente parlando è falubre, fe fì eccet- 
taino alcuni tratti lungo il Mare detti Ma- 
remme» ove non avendo il terreno tutto il 
pendio neceiTario le acque non polTono fa- 
cilmente fcaricarlì nel Mare» e perciò ri- 
Aagnano :n molti luoghi di quelle Cam- 
pagne . Nei tempi caldi li riempiono d’ in- 
ietti i quali poi morendo e putrefacendoli 
infettano l’ acque dalle quali efce una fe- 
tida efalazione. Anche una gran quantità 
di erbe palollri imputridifce nelle acque» 
e nella putrefazione lì fepara da elle una 
follanza oleofa » e giallògnola , che venendo 
a galla ne cuopre la fuperbcìe» onde fpef- 
fo nell’ellace veggiamo le acque llagnanti 
giallognole. L’aria li riempie di tali efala- 
zioni » le quali pertanto fono continuamen- 
te refpirate dagl’ abitatori di quelli luoghi» 
e lì mefcolano co' cibi » e colle bevande : 
s* infettano perciò fenlibilmente gl’ umori » 
e li difpongono alle febbri di cattiva indo- 
le » le quali quali ogn’ Anno nell’Ellate» • 
nell’ Autunno fi accendono ne’ Paeli palu- 
doli. Si aggiunge alle canfe efpolle che. 
per lo piò le acque da bere in tali luoghi 
Cogliono elTcr terrofc , e poco fané . 

I va- 
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I vapori che (ì follevano nelle ftagio' 
■i calde dai terreni paludolì fono in tanra 
copia , che (ì rendono in certa maniera vi* 
(ibili, giacché gl’ oggetti» come le cafe» t 
campanili veduti in qualche diftanza attra- 
vrerfo i faddetti vapori cne contìnuamente 
falgono in alte, vanno tremolando come 
allorché fi mirano attraverfo i vapori che 
fi follevano da un caldano pieno di fuoco. 

Quantunque (ia molto difficile il viver 
faci in tali Paefì ; tuttavia praticando al- 
cune cautele che indicheremo» fi pofTono 
■otabilroente diminuire i mali» e falvar la 
vita di molti difgraziati lavoratori obbli- 
gati dalla povertà a guadagnarfl il pane in 
si pericolofi terreni . 

$. XXIII. Gl’ abitatori di quelli Faelt 
polTono dividerli in due dalli . Alla prima 
appartengono coloro che vi fi trattengono 
per tutto r Anno . Alla feconda quelli che 
vi li trattengono foto nel tempo delle ru- 
niche faccende . Qui foprattutto é necelTa- 
ria una giudiziofa fcelta di luogo meno in- 
falubre per le abitazioni. Conviene lituar- 
le nei luoghi più eminenti: nella fommità 
delle Colline» giacché i vapori nocivi non 
fi follevano che ad una certa altezza . E* 
meglio che il Javoratore folTra una mode- 
rata fatica per la dillanza della Aia cafa 
dal podere» e che poi ilia la notte e ì 
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p.Iurni in cui non ha da travagliare in un 
aria meno no:iva piuttofto che per rifpar' 
Oliare un miglio di cammino abitar Tempre 
in un aria peftifera . 

§. XXIV. Oltre quella cautela fa d’uo- 
fD adoperarne molte altre relative alle par- 
ticolari circodanze dei luoghi. Si devono 
fabbricar le Cafe lontano dalle acque da- 
gnanti pià che fia poflìbilc, volgerle per 
quella parte ove T aria è meno infetta, e 
aver riguardo a i venti . i quali diventano 
o perniciolì , o innocenti fecondo la qualità 
del terreno che percorrono • onde ripararli 
più che fia poflìbile. o con una collina» 
o con un bofeo da quelli che trafeorrendo 
un lungo tratto di terreno infetto raccolgo- 
no e portano a qualche didanza i putridi 
vapori, le uova degl’ infetti, e mille altre 
eterogenee fodanze volanti per l’ aria . 11 
Celebre Lancili nell’ efame della paludre 
campagna Romana efpofe un pezzo di pan- 
no per qualche giorno all’ aria, indi pren- 
dendo il tempo, in cui fpirava il vento da 
un paludofo e infalubre terreno lo rivelfe 
mezzo in un rotolo, e il rimanente lafciò 
efpodo per alcune ore al fodio del vento » 
indi Io ravvolfe tutto. Dopo qualche gior- 
no fvolgendo quello rotolo , vide con ma- 
raviglia quella parte del panno eh’ era da- 
ta c^poda al vento ripiena di piccoli ver- 
mi , 
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mi, le uova innumerabili de’ quali per ccn- 
fegacnza ondeggiavano invilibilmentc nell' 
aria . Dal che fi feorge quanto importi il 
difenderli da i venti che percorrono le 
campagne infalubri . 

§. XXV. Si poflbno con molto van- 
taggio • e con molta facilìth profamar le 
danze nella feguente maniera ; li prenda 
uno fcaldino con del fuoco, vi fi gettino 
dicci o dodici coccole di ginepro, e fi paf- 
feggi lentamente col detto Icaldino per tut- 
te le -danze della Cafa ; ovvero fi prenda 
una paletta rovente, e vi fi getti fopra 
dell’ aceto in ciafeuna dan-ea tornando a 
rifcaldarla , quando è ra0rcddata . 

§. XXVI. Una lunga efperienza ha 
infegnato agl’ abitatori di tali luoghi la ne- 
cefliti di sfuggire 1’ aria troppo frefea del- 
la mattina, e della fera. In quelli luoghi 
più che altrove la diderenza tra il calore 
del giorno, e il frefeo della fera è grandìf- « 

fima . A quedo fi aggiunge che la quanti- 
tà grande de i vapori foilevati nel tempo 
del calore del giorno al tramontar del fole 
ricade copiofamente a fegno dì bagnare i 
vediti come una pioggia, queda putrida 
rugiada deve fuggirli come la pede . Non 
devono i lavoratori efeir di cafa , che dopo 
la levata del fole avendo prefo il cibo per 
tener più viva la trafpirazione , e prima 
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del trimonctr del fole debbono eflerlì ri- 
covrati nelle toro cafe> e fe mai per qual- 
che necellltài per qualche impenfato even- 
to fon codretti a trattenerli dopo il tra- 
montar del fole tornati poi a cafi anche 
nell' edate debbono farli accendere un buon 
fuoco , e depofitare t vediti amidi dalla 
rugiada notturna , e fe abbiano ana fenfa- 
ziunc di freddo alle gambe ed a* piedi» de- 
vono far fcalJar dell’acqua, e'immergervi 
i piedi per una mezz’ora in circa. 

$. XXVII. Se l’aria paludofa è noci- 
va agl’ abitatori permanenti di quediPaeli, 
lo è forfè d’ avvantaggio a coloro, che 
vengono a travagliarvi per alcuni meli 
dell anno . Quedi difgraziati padano per 
Io più ad un tratto da un aria puriHIma 
di montagna alla crada , e paludre aria 
maremmana, onde i tridi effetti di queda 
fono più attivi sù di loro . A tutto ciò lì 
aggiunge , che per lo più queda idiota gen- 
te fuole dimare inutili, e perciò trafcurare 
tutte quelle precauzioni, 1’ utilità delle qua- 
li ana lunga efperienza ha fufficienteroente 
dimodrata agl’ abitatori permanenti di quei 
luoghi . Quelli pertanto al par di quedi 
debbono feguicar l’ idede regole. I Fattori, 
i Fittuari fono quelli a’ quali appartiene 
in quedi cali l’invigilare fu quedi difgra- 
ziati, e codringerli ad odervare ciò che 
abbiamo prefcritto . 



M ^ H 

$. XXVIII. Dae cofe foprattatto deh» 
bono evicarfì : il frefco della fera • e della 
mttina , come s* è accennato « e Taddor» 
tnentarfì il giorno in mezzo alla Campa» 
gna . Talora l’ecceiro della faticale del 
caldo invita gli ftancbi lavoratori ad ad» 
dormentarfì . Non v' è cofa piò nociva , e 
di rado chi lo fa in quelle Campagne evi» 
ta una febbre maligna . • 



De//’ Àeqaa , e altre Bevande . 

§. XXIX. 

M a. ana delie cofe più importanti in 
quelli Paefi . è la buona qualità dell* 
acqua da bere , e appunto Tuoi elTervi cat» 
tivillima. Non lì può fulHcentemente efpri» 
mere l’importanza di quello articolo. Se 
nun fuk) nelle nodre maremme i ma ne i 
luoghi paludolì della Campagna Romana % 
e Napoletana li faranno delle diligenti of» 
fervazioni, fi troverà, che i luoghi prov- 
vidi d’acqua pura da bere fono alTai meno 
foggetti alle dannofe confeguenze dell’ ari* 
cattiva , quantunque in pari circodanze . 
L’acqua è un diluente univerfale , e la be» 
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Vanda Tana può qualche volta depurare i 
noftri umari da quelle fhranìere , e infalu- 
bri materie imbevute dall’ aria i e perciò, o 
prevenir le malattie, o renderle meno fu> 
neils . Ma al contrario per lo più l’acqua 
nel detti Paefl Tuoi clTer terrofa , e grave ; 
ella feorre per un terreno paludre, onde le 
putride, e (lagnanti acque fìltrandofì pel 
terreno H mefcolano facilmente coll’ acque 
che (i bevono, le quali perciò in vece di 
un rimedio • diventano una nuova cauli, 
del male . Intanto bevono i difgraziati abi» 
tatari inlìeme con l’ acqua le nocive qua- 
lit’i del terreno in maggior copia, che per 
l’aria . Il minor male che ne fucceda fo- 
no fortillime, e appena fuperabili oftruzio- 
ni . Son perfuafo che fé in molti di quelli 
luoghi infalubri li potelTero condurre dell* 
acque pure, il vantaggio farebbe alTai più 
grande di quello che generalmente lì cre- 
de . Intanto i Parochi , ì Fattori , gli Af- 
fittuari dovrebbero in quelli luoghi fpe- 
cialmente efaminar Tacque con diligenza, 
ed invigilare, che quelle di cattivo genere 
follerò abbandonate . 

XXX. L’ acqua buona deve efler 
limpida fenza odore , e fenza fapore . Ma- 
ad onta di quelle qualità può efler tuttavia 
impura , e poco lana ; onde quantunque 
per ben cenofeere le buone , o nocive qua- 
lità 



lità dell’acqaa farebbe neceffaria ana Chi- 
mica analifì : tuttavia indicheremo qualcu- 
no dei più facili mezzi per conofeere la 
purità t o impurità dell’acqua, i. Si con- 
gettura che r acqua è impara , e terrofa 
quando gettandovi del iapone ed agitando- 
lo fortemente non fi feioglie , e non fa la 
folita fpuma . a. Gettandovi dentro dell’olio 
di tartaro, detto da i Chimici per deliquio, 
fé l’acqua è pura appena nafee mutazione ve- 
runa da quella mefcolanza • ma fe è impura 
fi intorbida , e prende un colore bianchiccio . 
3. Mefcolandovi poche gocciole di fpirito 
di fale ammoniaco, fé l’acqua è impura 
fi vede nafeere una materia bianca , la qua- 
le fi precipita in fondo. 

Molti altri metodi vi fono per efami- 
nar la purità di quello fluido: gt’erpofii 
fono de i più facili , e per alTicararfi fi può 
far paflar T acqua per quelli tre efperi- 
menti , e conofeer perciò quale è più 
pura . 

§. XXXI. Si deve , conforme abbiamo’ 
detto, porre ogni cura , e non rifparmiarli 
dal pubblico veruna fpefa per averleacoue 
buone s* è polllbile . Ne luoghi poi ove Tac- 
que pure mancano fenza rimedio . fi deve 
almeno procurare di depurare quelle im- 
pure. Varj fono i metodi: il più femplice 
de i quali, è di filtrar l’acqua, olTia far- 
la 
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la pafTare attraverfu della rena. Siccome 
però la rena ftelTa fpeflb Tuoi elTcr terrofa» 
conviene avanti lavarla tanto finché T ac- 
qua efca chiara . Indi fi prendano due bot- 
ti > e fi pongano ana (òpra 1* altra > abbia 
la fuperiore de i fottilifEmi forellini nel 
fondo t. pe* quali pofTa palTar 1* acqua, a 
non r arena , e 5 ponga fino alla metà del- 
la botte della rena depurata , fopra delle ^ 
quale fi verfi dell’acqua: quella lentamen- 
te caderà nella botte difotto. da cui ellrat- 
ta per mezzo di una cannella fi può fil- 
trare la feconda volta, e la terza a, pia- 
cere . Si può alla botte fuperiore che con- 
tiene r arena in vece di fondo adattarvi un 
panno di Uno 4 >^te , e fitto , e perchè il pefo 
dell’arena non lo sfondi farlo fuflenere da 
alcuni pezzi di legno incrociati. 

Dopo qualche tempo per cui fi fia fac- 
to ufo della rena deve cambiarfi , ovvero la- 
varli di nuovo . j . 

§. XXXIl. Nè folo ne r Paefi paludofi t 
ma ne i luoghi i piò 'fani fi deve aver 
fomma cura che Inacqua che fi beve fia 
buona > giacché anche nei luoghi d’ aria 
pura , ne i monti flefli qualche volta per 
negligenza fi beve da i Contadini dell’ac- 
qua poco fana . Se le forgenti d’acqua pu- 
ra fieno un pò lontane, per diminuir la 
fatica» fogliuno far ufo dell’acqua di cat- 



tivi pozzi i quali elTendo fcarfì , vi fi fa 
entrare V acqua piovana « che feoia dalle 
grondaie del tetto della cafa ; quantunque 
i’acqua piovana per fé medefitna fia purif* 
fima, tuttavia ficcome i tetti delle cafe fo* 
no Tempre pieni di polvere» di terra» e di 
varie altre materie» i’acqua piovana paf** 
iandovi fopra Te ne imbeve, la trafporta Te* 
co nel pozzo» e diventa affai impura; a ciò 
s' aggiunge » che di rado quelli poz£i fono 
ben fatti » e il loro fondo fabbricato in ma> 
niera che le acque putride» che fpeflb ri- 
{lagnano intorno alla cafa de’ lavoratori non 
r infettino . Sogliono ftar Tempre aperti » • 
perciò cadervi dentro tutta la polvere » e va- 
ri altri corpuTcoli ondeggianti per l’aria, 
e non di rado affogarvi de i topi » ed altri 
animali, i cadaveri de’ quali imputriditi, 
non di rado fi trovano nel ripulire i pozzi . 

$. 2[XXIII. L’acqua delle fonti fteffe 
non Tono talora pure abbaftanza, giacché 
prendendo le qualità del terreno entro cui 
{corrono, Te quello non fia faffoTo e arena* 
eco» ma limoTo» l'acqua benché di fonte 
può edere affai impura. Per tutti quelli 
motivi talora l’offerva » che nei luoghi dell* 
aria la più pura gl’ abitatori fono foggetti' 
a malattie limili a quelle che regnano ne 
luoghi paludoli, ad oflruzioni » terzane ec. 

Importando tanto l’ ufo dell’acqua buo- 




na , ed effendo altresì vero che i Contadi'* 
ni non ne intendono afTai 1* importanza . e 
fon nc|;1i|:enti fa quello punto, perciò le 
perfone più alFennate i Parochi , i Padre* 
ni, ì Fattori devono prendere quella cura 
fopra di loro, efaminar le acque con i me* 
toii di Ibpra efpolli,e fé non fono pure co* 
lliingerii a depurarle. 

§. XXXIV. Oltre T acqua • i Contadini 
almeno i più benellanti fogliono far ufo del 
vino , il quale nella oollra Tofcana per lo 
più è buono, fpecial mente quando non è 
fatturato. Si fuol far ufo del vinello, olila 
me/.zo vino noto abballanza , ed ancor que- 
lla è una bevanda fana . I noUri vini ge- 
neralmente parlando fono foggetti fpecial* 
niente nell’ Ellate a inacidire, e a guadarli, 
li primo male h affai meno pericolofo del 
fecondo , ma lì deve con ogni cura impedir 
che fi beva il vino detto volgarmente gua- 
do, potendone derivare delle funede con- 
fcguenze . Il vino che è inacidito fe non 
fia che fui principio del male può lafciarlt 
bere, giacché non è nocivo, e forfè fareb- 
be peggio che i lavoratori aduefatti a que- 
da bevanda bevedero delta fola acqua , che 
gl' indebolirebbe notabilmente . Quello da 
cui devono guardarli è dal bere il modo: 
vi fono degli efempi funedi di lìmi! pratica . 

Del 
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. Del Cibo . 

§. XXXV. . 

N oi parleremo pochifllmo degralimeRtì 
dei Contadioì' sì perchè in generale 
il loro vitto fttol edere Tano negl’ anni di 
nen fcarfa raccolta» sì perchè efll non ne 
hanno la fcelta» e fono obbligati a cibarli 
di quel che hanno. E' vero che il pane 
d’orzo, di fave» di faggina è affai duro 
alla digeftione , e potrebbe produrre un vi- 
fcide» ed un lentore nel fangue» e difpor-, 
ne i cofpi alle oftruziuni» ed altre malat- 
tie, ma di rado ciò avviene» giacché laro* 
buftezza dei loro corpi, la vita dura, e il 
continuato efercizio è fufEciente a domare 
la durezza di quelli alimenti, e a conver- 
tirli in buoni fughi animali; avviene an* 
cora che nella Primavera, e.nell’ Ellate fi 
cibano abbondantemente d’erbe» di frutta, 
il fugo delle quali è atto a fcioglicre quei 
coaguli che fi poffono efler fatti nel Ver- 
*’?■ lo fleflb negli Animali; I Bo- 

vi , i Cedrati , ammazzati fulla fine dell’ 
Inverno, hanno i vifceri del baffo ventre 
fparfi di noccioli dori pieni di materia limi- 
le al geffo . Quando * poi s’ ammazzano di 
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Primavera, o d’Eftate, e che già fì fono 
palliati d'erbe frefche, non fi trovano i 
detti noccioli che fono fciolti dal fugo fa- 
ponaceo de vegetabili. 

§. XXXVI. L’crbe , e i fratti pertanto fo- 
? cibi fanini'ni,ed utiliflìmi. Convicn fol- 
tanto avyertir fcriamente, che le frutte 
Inno mature, altrimenti cibandoli di frut- 
imnmare v c il rifehio d’ incorrere nel- 
;a malattia chiamata Cbolera Morbus , mzìzt- 
tia pericolofiiiim.ì accompagnata da conti- 
ruo vomito, c diarrea, e capace d’ am- 
na^z/v.re i pia robufti nello fpazio di 24. 
ore 

XXXVn. Il nero, duro, e pefante 
pane dei C<inradiui è meno dartnofo di 
«]uello che fi crede, come altresì i legumi, 
de’ quali copiofamente fi pafeono . Anrà il 
gran Boerhave c’infgnò, eh’ c neceflario 
per. loro un vitto di materie un pò più 
dijìtcile a digerirli di quello che fia il vit- 
ti delle perfone più delicate, altrimenti fe 
1 cibaffero dì pan bianco, e di cibi deli- 
cati nell’ efercizio rabicano languirebbero 1 
loro fiomachi ogni momento, e avrebbero 
ogni iftante bifogoo di nuovo cibo . Le ci- 
polle , gl’ agli de’ quali fi cibano dal cele- 
bre Ramazzini fi credono una fpecie di me- 
dicamento pc’ Contadini atto ad incidere 
le vìfcolità dei duri alimenti, c certamen- 
te 



&igt t i zed -t>y-C^U>Qgle . 



)•( 5» M 

te Galeno chiama 1 aglio lo Teriaca de Ce»- 
tadini , 

§. XXXVIII. Avvertiremo folo circa 
agl’ alimenti , che e(T lulu il pane dei Con* 
ladini in Tofcaiu formato di vari ingre- 
dienti cioè di poco grano, di or^o> o or- 
K'jola. di fave, e talora di faggina, qaeft* 
aitimo ingrediente è il più duro di tutti, 
e develi per.iò alare con parca mano. E 
fìccome negl’ anni di careAii qaefla mefeu- 
lanza lì fa dai Padroni, dai Fam'ri ec. de- 
vono aver la carità di elTcr uifereti in 
queAa mei'colanza . elfendo loro interrile che 
i Contadini vivano fani, altrimenti, faranno 
trafeurati i lavori ruAici con loro 'Aapito. 
Alle volte, c fpetialmente negl' anni di ca- 
rcAia l'avidità del guadagno fa facriAcare 
la falate . e la vira di molti di tali di- 
fgraziati, e la frode dei Mercanti, e dei 
Tornai , mefcola nella farina , e nel pane 
degl’ ingredienti aA*ai nocivi, che ne ere- 
feono il pcfo. I cattivi effetti di qucAa 
pratica lì manifeAano 3 fuo tempo, giac- 
ché frequentemente alle careAie foglìono 
fuccedere 1* epidemie originate da un catti- 
vo vitto. Il grano AeAb qualche volta lì 
guaAa, e tuttavia l'avarizia lo fa , porre in 
ulo con fummo pericolo di chi fe ne ciba , 
Qui non fi può far altro che implorare ha 
vigilanza del governo , e la carità de' Pa- 
droni . a Del 
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Del Sole > e àetls Phggia , • 

• t ^ 

$; XXXIX. . 

S Ono obbligati i Contadini ( conforme (i 
è oOervato di fopra ) ad eHer efpodi a 
tutte le vicende dell'aria» e delle flagio- 
ni » e non pofTono certamente dirpenfarre* 
ne . Noi però fu quello punto noa faremo 
che conligliarli a fuggir fbltanto alcune caU" 
fe non necefTarie . Sono obbligati certamen* 
te nel cuor dell' Edatc ad efporfì alla sfer« 
za del Sole lavorandovi, ma alcuni di edi 
incautamente (lanchi dalle fatiche fi ad- 
dormentano fui nudo terreno efpnfii al vi- 
vifilmo Sole. Di rado dopo una tal prati- 
ca fcanfano una ' perkolofa febbre • anzi mol- 
ti fi tifvegliano attaccati da una. febbre 
ardente. . - •« 

$. XL. Sono oofiretti ancora afiai fpef- 
ib a Ilare ‘ per ^qualche tempo efpofti alla 
pioggia : Finché durano a camminare . o la- 
vorare * il- noto tiene attiva la trafpirazìt^ 
ne, e il- pericola d’ ammalarli è minore, il 
quale diventa grandifiìmo quando o torna- 
ti a cara, o nei campi ftelfi fi' fermano ' 
per molto tempo tenendo indofib ì velliti 
bagnati- Quelle fono caufe quali imman- 
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cabili di oftinate infreddature > e di reuma- 
tìfmi . Quando perciò avvien quefto calò , 
«he i lavoratori (iéno erpofti per qualche 
tempo alla pioggia , devono tornando a cafa 
mutarli fubico i vedici innanzi al fuoco, 
e fé abbiano tenuto i piedi bagnati per 
del tempo devono fare un pediluvio te- 
nendo i piedi nell’acqua calda per una 
inezz’ ora in circa . Quello metodo è ca- 
pace di prevenire delle forti malattie ; giac- 
ché n pediluvio promuove notabilmente la 
crafpirazione , la qual: li fuoie fopprimere 
nelle predette clrcodanze , e fpecialmente 
quando fi fono tenuti per molto tempo i 
piedi, e le gambe bagnate, e fredde. Un 
metodo femplice, e facile di rifvegliare il 
fudore quando occorra, tanto in quelli che 
in altri cali è il feguente ; fi ponga dell' 
incenfo nel braciere dello fcaldaletto , e li ten- 
ga per alcuni minuti nel letto fra le len- 
zuola tanto che fi raguni fra di elTe molto 
fumo; Ventri allora chi ha bifegno di 
fudare, e per lo più quali fubico fi fentirà 
eccitare il fudore . 

XLl. E'fommamentepericolofo quan- 
do fi è accaldaci il bevete dell* acqua fred- 
da. I Contadini vi peccano frequentemen- 
te, e ne ritraggono delle malattie. EIE co- 
nofeono il pericolo di limil pratica, e fi 
guardano di far bere ai lor* cavalli dell* 

D 3 acqua 
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V 

PARTE SECONDA 



DELLA COGNIZIONE, 
E C U R A 
DELLE MALATTIE. 



D Opo avere efpofto i mezzi di preveni- 
re le malattie de’ Contadini, paflere- 
mo ora airefame delle malattie ftelTe , 
procurando di dUlinguere accoratamente 
quelle, la cura delle quali è facile a chiun- 
que a trattarli da quelle che hanno bifo- 
gno dell’ opera del Medico fecondo ridicu* 
to che ci liamo prefidl . 
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DtUa Fehirre . • • 

5. XUL 

N luti male è più cornane della febbre» 
e di nian male fi conofce meno la 
natttra» che della febbre» li noftro iftituto 
non ci porta a ricercar la natura di que- 
llo male» e a perderci in vane teorie. Of- 
ferveremo i vari fìntomi, che in varie cir- 
cofìanze 1 accompagnano, e procareremo 
di mofìrare ,'s'è pofìlbile , quei fegni che tino 
da principio ci poflbno far prelagire che 
la febbre làrà nrìte,e benigna ov vero, acu- 
ta, o maligna. Convien confefìare cheque- 
ila imprela è dillicile affai, moflrandoct 
frequentemente refperienza , come i Me- 
dici i più efperti- fono foggetti<ad ingan- 
narli, non di rado divenendo malattia fe- 
ria, e pericoiofa quella, che fui principio 
compariva mite. Onde la prudenza info- 
gna ai Medici a non azzardare facilmente 
i prognollici fui principio delle febbri . Qaan- 
tunque pertanto non li pofla andare avan- 
ti in q nella parte , che per mezzo di con- 
getture, procureremo almeno di fceglierne 
tante da equivalere fe non ad una infalli- 
bile certezza almeno a quella probabilità, 
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la quale é falKciente nel corfo degl’ urna ut 
affari . 

§. XLIIL La febbre pud «ffer accom- 
pagnata da moltiflìmi fìntomi, ma qcedi 
ora vi fono, ora nò, e ricercando un, fe- 
gno ftcuro, e compagno indivifibile della 
febbre , i più dotti , e più fperimentati Me* 
dici "moderni , Boerhave, Van*fwieten , lo 
trovano fulamente nell’ accrefciuta velocità 
del poifò. Di qui ne nafcono moltifUme 
dUEcoltà per ben conofcer la febbre, e 
quantunque una grofla , e violenta febbre fi 
coiiofca facilmente da chi che fìa non è 
facile a prima giunta per chi non ha pra- 
tica fufHciente, il cunofcerla quando è pic- 
cola, e moderata, e di quelle febbri ap- 
punto fi verifica ciò che fu detto: che la 
febbre fi conofce meglio da chi l’ ha che 
dal Medico fleffo. Il fegno pertanto il più 
ficaro della febbre è l’ accrefciuta circola- 
zione, e perciò il battimento più frequen- 
te del polfo ; ma 1’ età , il temperamento , 
la varia capacità de’ vali fanno nafcere mol- 
tiflime variazioni. Efporremo alcune regole 
generali , alle quali però , per gf indicati 
motivi , vi fono molte eccezioni , che non 
polTono impararli che con la pratica . 

§. XLIV. Il polfo d’ una perfona fané 
fi computa ordinariamente dai Medici che 
batta frali* e le So. volte in un mina- 



to primo. 1 ragazzi però hanno il poi fo af- 
fai più veloce, i vecchi più tardo. Dopo 
il cibo il polfo lì fa più frequente ; il vi- 
no, ì liquori fpiritolì , il muto, e refcrci- 
aio del corpo lo accelerano, come parerle 
violenti paloni del animo. Si devono per- 
ciò avere avanti agl’ occhi tutte quelle cau- 
fe d’accelerazione quando fi efamìna il pol- 
fo per conofcer la febbre. Subito che» per- 
tanto ad una perfona , fenza che abbia pre- 
ceduta alcuna delle nominate caufe, fi ac- 
celeri il moto del polfo per lo fpazio d’ al- 
cune ore fi può dir che egli abbia la feb- 
bre. Quafi lempre quello fegno è accom- 
pagnato da un calore delle membra mag- 
giore del folito, ed è fpeflìlfimo preceduto 
dai rigori del freddo . Moltillìmi altri finto- 
mi poflbno accompagnar la febbre, come 
gravezza delle membra , dolor di capo,nau- 
fea , vomito . affanno , funnolenza , delirio ec. 
e la febbre farà fe.tipre più pericolofa quan- 
ti più, e quanto più gravi fintomi porterà 
feco . Quantunque pertanto ( conforme ab- 
biamo avvertito di fopra ) fia fpefl’o^ affai' 
diffìcile anche ai più fperimentati Medici 
il giudicare alla prima febbre fe il fuocor- 
fo farà pericolofo, indicheremo alcuni fo- 
gni i quali offervati con attenzione fa- 
ranno sì che di rado fi sbagli nel giudi- 
carne . 
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XLV. Si oifervì pertanto fé la feb* 
bre fin dal Tuo principio ila accompagnata 
da alcuno dei tìntomi feguenti : delirio , va- 
niloquio » abbattimento grande di forze , 
tolTe violenta con fputo languigno, dolore 
pungitivo nel petto • fé la refpirazione fia 
affannofa t frequente» irregolare» fé in efla 
ft vegga il muto delle p>nne » o parti late- 
rali del oafo; fé il malato non puHa refpi- 
rar giacendo» ma fìa obbligato a l'ederfi 
fui letto; fé di quando in quando li fo- 
pravvengnno dei fvenimenti » fé il baffo 
ventre fu gonfio, e la tttmidezza fia per- 
manente, fe lo fteflb ventre, fia trafitto 
da dolori lancinanti , fe il malato abbia 
dei tremiti nelle membra • convulfioni » un 
fenlo d’ ardore intorno allo flomaco con vo- 
mito, o con finghiozzo, le abbia non nna 
leggera funnolcnza , ma un fopure conti- 
nuato, unito ad una ftupidezza di capo» 
fe VI <ia un inquieta agitazione di corpo» 
di modo che il malato non trovi luogo 
ove flare ; oppure fé egli giaccia fenza mai 
muoverfi » e quali ìflupidiro fui dorfo, fe 
comparifeono alla cute delle macchie rof- 
fe , o nere, fìmili ai morii di pulce chia- 
mate volgarmente petecchie, fe il calore 
delle carni non fia eguale per tutto il cor- 
po, ma ardenc'flimo intorno al petto, afTai 
più debole ueli* efiremitì » le quali talora di- 

Ten- 



Digitized by Google 




)o( é* )o( 



Tentino fredde . So foprivven^ano' dèi tu- 
mori fotto I’ orecchiò detti- pirotidi . In tut- 
ti quefii cad.U febbre è: afFii pericolcfa • 
molto più fe tarando ii' polio fì troverà 
duro, cioè parrà di toccare una penna da 
fcrivcre, ovvero fc faràovelociflimo e nel- 
lo fteiTo tempo debole» che appéna fi fenta- 
no le Tue battute, fé difuguate , ! fe inter* 
mittente» cioè fe manchfdi quando in quan- 
do una battuta Quanti più di quelli fin- 
tomi faranno uniti colla febbre, tanto più 
farà pericolofa'. Ogni volta che pertanto o 
alla prima . o alla feconda febbre o in fe- 
guito comparifca qualcuno , degl* accennati 
fegni conviene ricorrere al<* Medico giacche 
allora la' febbre è 'del genere ,di quelle 
che fi chiamano 'acute col qual nome non 
s’intende che una febbreMa quale fa.il Tuo 
corfo con velocità,* e pericolo .*Paòt avve* 
nir talvolta , che qualcuno dei fintomi de- 
fcritti, e che coilituifcorìn una ■ febbre dif- 
ficile a'curarfi fia accidentale, e fvanifca 
dopo poche' ore. Per efempio «gualche vol- 
ta nel principio delle tcritane v è del vo- 
mito, deli* affanno , e una inquietudine per 
cui l’ammalato non trova luogo; ma > que- 
lli fintomi fvanifconu dopo un’ora o due. 
Intanto la febbre va declinando, e poi cof- 
fa affatto, mentre nell’altro cafo dura col- 
io ftelTo. vigore o fofire piccola diminuzione. 
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Se poi manch’oo i (incorni dcfcritti» 
la febbre faol c<Vcre più bniiiina, e fuol 
coraifi facilmente» feppire non fi' faccia 
divenir pcricolofa per m«r?zo di erróri com- 
mefli nel curarla, i qóali efiendo par trop- 
po frequenti fpecialmente fra i Contadini t 
conviene avvertirli, e- preferì vére ciocché 
deve farli quando cosnparifee la f:bbrc • 



■ Metodo ìa ttntrfi nel tempo della Febbre» 

♦. ^ ^ r 

' §. XLVt. 

Q Uafi feropre la febbre é pnita eolia 
mancanza d’ appetito', anzi talora col- 
la naufea d’ognì cibo* 

• Tuttavia è una pratica collante firalle 
genti idiote, e fpfcìalmente fra i Contadi- 
ni di far prendere quali per forza al ma- 
lato , e afrai frequentemente de’ brodi di 
carne affai denfi » ’ delle ’ tnineftre col bro- 
do , e delle uova'. Quefto è un errore alfai 
dannolb . Qoando v’O la naufea, e la di- 
fappetenza v* è bifbgno di pochiflìmo nu- 
trimento, giacché i vifeeri che lavorano 
alla digefiione fono indeboliti notabilmente * 
o lo ilomaco, c le budella fono ingombra- 
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te di dateria putrida, la. tutti due i ca(ì 
il fov«rchio cibo è dannofb poiché nel pri- 
mo i vif.eri non avendo. la "forza di dige- 
rirlo I prende ». reftandoTÌ ,df Ile cattive qua- 
lità : nel fecondo non Ir fa che crcfcer la 
caufa della naufca giacché eflendovi un pu- 
trido nelle prime flrade , il foverchio ali- * 

mento ( le fpecialmente Ila brodo , carni • ’ 
uova ec. ) imparri lifce fjbito ancor effò , 
e in vece di (oftencre le forze dell' infer- 
mo le indebolifce davvantaggio »' ed. accre- 
fce la cagione del male • L efperienza fpeP" 
fo ci dimoftra che.fe il cibo,, o per le cat- 
tive fue qualità, o per i’eccenb che fe ne 
faccia • prende nello llomaco una putrida 
indole anche nelle perfune fané, e robufte, 
ne,fegaono de' norabililEmi fconcmi ; pro- 
ilrazione di. forzi* , dolor di capo, nauìca , 
vomito, cc. Cofa avverrà dunque in un 
febbricitante, in cui la debolezza già in- 
dotta dalla malattìa nel ventricolo, e il ca- 
lar febbrile contriboUcono* -..fommamente a 
promuovere, ed accrefcere la putréfcenza de- 
gli alimenti? Non fiipuò abbaftanza decla- 
mare contro . quella- dannofa pratica ( la 
qoalefé più .in ufo appunto nella. Campa- 
gna ) di caricar di cibo’i febbricitanti. La 
natura nelle febbri, togliendoci, l'appetito . I 

ci avverte tacitamente', che poca èia quan- 
tità cha ne abbifognap: • 

§. XLva. 
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$. XLVII. II fecondo errore , che lì com- 
mette frequentemente è quello di credere > 
che le febbri li guerifeano tutte per mezzo 
del fadore : e per muovere quella evacua- 
zione (ì pongono in «fo de’ rimedi aitai vio- 
lenti . Avviene frequentemente che fi tenti 
di eccitare il fudore con delle copiofe be- 
vande di vino generofo; non di rado que- 
lla pratica è cofiata la vita all’ Infermo, 
anche quando la febbre era citai mite « e 
qualche rarillìmo efempio in cui la robu- 
llezza del malato ha potuto fuperare quello 
metodo dannofilllmo, ferve per tirar nell’ In- 
ganno molti infelici . Il vino ed altre be- 
vande rifcaldanti , fpelto fi' pongono in -afa 
da i Contadini per guarir la febbre col fu- 
dore, indi fi cacciano in un letto fopra ad 
una coltre di piuma atta a-rifcaldar mol- 
tilllmo , e fi cuopruno con più panni che 
poflbna. Quello metodo, è capace di far 
venir la febbre anche ad una perfona fana , 
dunque non farà che accrefeer la forza 
della febbre, e di mediocre farla divenir 
talora di cattiva indole, ed infiammatoria. 
Fa d’.uopo pertanto perfuaderfi in primo 
luogo, che non conviene il fadore allofcio- 
glimento di tutte le febbri ; in fecondo luo- 
go che qualora convenga non è quello il 
metodo di procurarlo, ma bensì le bevan- 
de diluenti come accenneremo altrove. ' 

§. XLVIIl, 
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$. 'XLVIII. Il terzo errore che fi com- 
. inette fpecialmente nella Campagna' appena 
comparifce la febbre» è quello di farfi* fa- 
re una cavata dì fangae» ficcome in Cam- 
pagna l’indirizzano piuttofio al Chirurgo» 
che al Medico » e da fe fiefiì gli propongo* 
no il bifogno che credono d’ avetitt di car 
varfi fangue* un pò di connivenza dd Chi* 
rurgo gli fa accordar quello rimedioiche 
molte volte non_ conviene . Se vi fono ma- 
lati» ne quali convenga aver fomma caute- 
la nel- cavar fangue per non diminuir le 
forze » fono appunto i Contadini . Una lun- 
ga efperienza ha fatto.cpnolcere al Ramaz- 
zini » ed agl’efpertì Medici «che T Contadini 
benché robufii folTrono alfai più» e più 
s’ indebolifcono per le cavate di fangue» 
che le molli» e fedentarie perfone della 
Cittì » quantunque a prima villa potelTe cre- 
derli il contrario , Non importa qui il dar- 
ne le ragioni ; il fatto è • oertifilmo » è ta- 
lora una febbre che va a sterminare in ter- 
zana trattata fubito con una larga emilTio- 
ne di fangue» è capace di lafciar ramata- 
lato in un notabile languore » e durare ad 
inquietarlo per de’ mefi . 

. §. XLIX. Oltre i defcritti errori da 

(fuggirli fa d’ uopo guardarli da una infini- 
tà di ridicoli rimedj propolli come fpecifi- 
ci contro la febbre dalle donnicciole » e dai 
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Ciarlacani . Una gran parte di efli vera- 
tnente fono inutili, e non fanno nè bene 
nè ma'e : ma ve ne fono non pochi de i 
dinnofì ; per efempìo fì crede da alcuni 
che il malato guanrà dalla febbre col bere 
la propria orina ; Quella pratica oltre l’ ef* 
fere ftomachevule , è ancora pericolofa . Non 
di rado avviene che per mezzo delle orine 
la natura fa una crii! , e con effe porta 
fuori del corpo la materia morbofa ; fe el« 
la lia riprefa per bevanda può riaccendere 
più potentemente la febbre; Ho veduto 
quell’ ufo divenir fatale ad un malato ; Ave- 
va egli foHerto una febbre continua per 
venti giorni , che dopo il ventunelìmo co- 
minciò a lafciar delle intermiflloni , non 
era comparfa altra crifi fe non che per 
orina • la quale depofìtava continuamente 
un copiofo fedimento. Il malato che Hava 
alTai meglio, fu fatalmente conlìgliato u 
medicare il rello del fuo male col bever 
la propria orina; refeguì .Tollo fì riaccefe 
la febbre con ellrema violenza , delirio , 
convnilìoni, e il terzo giorno fpirò. Non 
fì adopri pertanto alcun rimedio falla fede 
di perfone che pon fono dell’ arte» 
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Attenzioni letterali nella tura iella Fehhre, 
§. L. 

D I qualunque genere fìa per e(Ter la 
febbre che attacca i malati conviene 
farli entrar fubito in letto. La debolezza 
che feRConOi la gravezza delle membra lo 
richieggono. Se la febbre fopravviene col 
freddo, fogliono i malati caricarli di co- 
perte ; fa d’ uopo perciò quando è pafl'ato 
il freddo , e cominciato il caldo , fgravarli 
di quello pefo, e non lafcrar loro che le 
fotire coperte, e anche qualche cofameno. 

LI. Il calor della febbre fuol elTer 
grande per fé medcfimo, onde è neccITa- 
rio procurar che non fi accrefea , o col 
tei>er troppo ferrata la danza , o affollata 
di perfone, o col tener l’ ammalato Tepol- 
to fempre nelle coltri di piuma . Si faccia 
pertanto alzat dal letto ogni giorno, e dar 
levito fedendo almeno un ora, s’egli nfr 
abbia la forza , e pochi fono i malati che 
non podano farlo. Ha notato Sidenam quan- 
to quedo da giovevole , e diminuii'ca il ca- 
lor della febbre. Intanto d rifaccia il let- 
to, e d muti più fpedb che da podlbile 
la biancherìa. Ella s impregna d’efalazieni 
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morbose , e quando non li lafcìa efcir mai 
dal letto il malato, e non fì muta la bian- 
cheria i egli Ha Tempre immerfo in una 
putrida atmosfera, che fomenta ed accre- 
ice la febbre . L* efalazioni morbofe degli 
Spedali refpirate per^qualche tem^ dalle 
perfone fané, e robuHe. fogliono frequen- 
temente rifvegìiare una febbre maligna det- 
ta appunto febbre da Spedale; la caufa o 
maggiore o minore nell'attività è dello 
ilelTo genere nel noftro cafo . Sarebbe mol- 
to ben fatto il levar dal letto la coltre di 
piuma in cui li fogliono troppo rifcaldare 
i malati, e tenerli piuttollo fui paglieric- 
cio . fono di coi fi può metter la coltre . 

$. LII. L’ aria della fianza deve elfer 
fpefib rinnuovata: Nelle cafe de' Contadini 
di rado le porte, e le finefire fi chiudono 
cì efattamente da non lafciare una circola- 
2Ìone all'aria; tuttavia perchè fi cangi più 
facilmente conviene nell' Inverno almeno 
per tre volte il giamo tenere per un quar- 
to d' ora mezz' aperta la finefira . c nel ca- 
ler deir Efiate contìnuamente fuori che nel- 
la notte, in coi quando il caldo è gran- 
dìfiìmo non deve effer che focchiufa . La 
quantità delle perfone che fi trattengono 
nella ftanza del malato non fanno che ac- 
crefeere il calore dell' aria della Hanza , e 
infettarla di più. e colle ciarle «ccrcfcerc 
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il dolore I e lo fvanimcnto del capo al ma- 
, lato onde non vi fi debbono trattenere. 

* $. LUI. Il calore, e la fete , ebe ac- 

* ‘ campagnano la febbre indicano la necefiità 

d’ una copiofa bevanda ; quella fi Tuoi fare 

* po' febbricitanti in moltifllmc maniere . L’ac- 
qua in cui fi tiene in fufione un peazo df 
pane abbroftolito , detta acqua panata ^ ot- 

' rima. Sono parimente utiliflìme le bevande 

N. I. N. z. N. fono tutte facili a pre- 
pararli i fi confulti perciò il gufi* del Ma- 

* iato . Anco una limonata lunga è alTai al 

propofito, fpeciaimcnte quando v’ è un pu- 
trido nello fiomaco , e nelle budella , e il 

; Malato appctifee fommamente gl’ acidi . Si 

accennano le più facili , : le meno cofiofe» 

‘ giacché fi tratta delle genti di Campagna . 

Tali bevande pertanto fi devono prendere 
' copiofameilte dal Malato, e tanto più co- 

piolamente quanto è maggiore la fete, I’ ar- 
< dorè • r aridità della pelle , e 1' aridità , e 

'* ruvidezza della lingua < 

y §. LIV. Il cibo deve efler leggero» e 

per lo più fluido. Se l’ammalato abbia nau- 
fea alte carni» conviene aficnerfi anche da 
i brodi di qualunque forte di carni , e dar* 
gli qualche pappa coll’acqua, e dei frutti 
ben maturi in difcrcta quantità; e le cilie- 
ge, le fragole , oltre il dare un utile nutri- 
luento col loro acido , correggono le putride 
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qaalicà della bilci e dagl’ altri fughi che (i 
trovano nelle prime ftrade : le pere * le me- 
le, o crude, o cotte. Parimente quello che 
chiimalì pan lavato dà no fano nutrimen- 
to; fi fa in varie maniere; fi prendano 
due fette di pane, fi abbrufiolifcano , indi 
5’ inzuppino nell’acqua , e poi vi fi fpruzzi 
fupra un pò di zucchero, e poche guccie 
d’aceto. Se T ammalato non abbia naufea 
alle carni fi può dargli anche del brodo, 
ma lungo afiai , fatto di pollaftra, e s’è 
di vitella conviene digrafiarlo ; con quello 
fi può cuocere un pan grattato affai fiuido , 
una pappa, c fpecialmeate una mincflra 
d* erbe . Se la febbre fia violentifilma , e 
minacci di divenire acuta il vitto deve cf- 
fer puramente fluido; cioè un leggerilllmo 
brodo col pane grattato poco denio prclò 
due volte il giorno, 

LV, In tutte le febbri convien pro- 
curare che il corpo fia fuificientemente lu- 
brico; fé non lo è naturalmente convien far- 
lo col lavativo N. 15. 

$. LVl. Se la febbre fia unita con 
gran calore , Cete , aridità di lingua , e di 
cute, fi poffono dare ogni giorno dei la- 
vativi rinfrefeanti di acqua d’orzo, o di 
malva, o acqua pura: farà meglio allora 
dargli due, o tre volte il giorno in picco- 
la dofe perchè fieno ritenuti, giacché la 
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troppa quantitik limolando gl’ inteftini « pro- 
duce fubito la loro evacuazione; quando 
pertanto fori dati in piccola dofe per volta » 
{ì ritengono dal malato, fi an'crbilcono , paf- 
l'ano nella circolazione, e giovano molto. 

§. LVIl. Noi abbiamo creduto neccia 
fario d’ efporre quedo metodo da tenerli 
nel principio di tutte le febbri qualunque 
carattere feno per prender in a ppreflo , per- 
chè in primo luogo non è facile ( confor- 
me i'è notato di fopra) il decìderli alla 
prima febbre fé la malattìa farà perìcolo- 
fa . e convenga perciò chiamare il Medico . 
II. Avviene fpeOb nella Campagna che per 
quanto i fintomi moftrino necelTaria TalE- 
Àenza del Medico per la lontananza dei 
luoghi, o per le ftravaganze delle Stagioni 
può efib indugiar qualche giorno. UI. Nel 
principio di qualunque febbre il uietòdo 
cfpofto è praticabile, e buone , e talora 
con elTo.roio fono ftatc curate delle peri-' 
•olofilliine febbri. 
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D<Ua Ffbbrt Efemera. 

§. LVIII. 

L a più feaiplìce di tatte le febbri è 
quella detta efemera che dura 14. ere 
in circa t dentro il quale fpazio di tempo 
faole fcioglierfi intieramente . Non è ac* 
compagnata da alcun fìntomi cattivo . Svio 
qualche volta v’è del dolor di capo; il 
polfo è aperto, e celTata la febbre ritorna 
sei fuo naturale flato , mentre fe la caufa 
éclla febbre non foflfe totalmente fpenta , 

«•me nelle terzane ee. il polfo fuol reflar 
debole, e non in perfetta quiete. Quefla 
febbre fi cura col ripofo , coll’ aflinenza 
dal cibo, coll* ufo delle bevande N. i. N. a. 

N. 3. a fcclta , e fe il corpo fia flitico fi 
dia il lavativo N. 15. 

LIX. Qualche volta quella febbre è 
alquanto più forte , e faci prolungarli fino 
in 4t. ore;l fintomi fono un poco più gra* 
vi, ma il corfo è lo flelTo, c richiede la 
medefima cura . La durata di quella feb- 
bre talora fi eflende ad alcuni giorni , ma 
fc non vi (ìa alcuno dei fintomi accennati 
al $. 45. non v’è pericolo: fi facciano pe- 
rò delle larghe bevute d’ alcuna delle be* 
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vanc^e N. i. 2. 3., e fé vi (ìa del dolor di 
capo un pò forte» il polfo pieno e robu- 
Ho Ci faccia un emiflìone di fangue , e 
qualche lavativo d’acqua pura o d’orzo» 
o di malva . Quello genere di febbre cosi 
prolungata fuol effer aliai frequente tra i 
Contadini in tempo fpecialmcnte d’ERate» 
e fuol chiamarfi da elli fcalmana originata 
talora da un efercizio troppo violento idall' 
edere llati efpodi al Sole, e da altre (imili 
caufe; non elFcndo efacerbata con un me- 
todo cattivo fuole fcioglierli felicemente. 

LX. In quelle febbri giova molti/Gmo 
anche un pediluvio; (ì faccia con acqua 
calda t ma no.i troppo ; giacché allora au- 
menterebbe il calore . Il pediluvio fuol di- 
minuire ‘il dolor di capo , e difporre il 
malato al Tonno» e al fudore» con cui feli- 
cemente fpelTo fi fciolgono le deferitte feb- 
bri . Si deve però notare che quelle feb- 
bri trafeurate diventano pericolofe » fpccial- 
mente nei Contadini » che per la robufiez- 
za loro fono facili a trafcurarle» e tratte- 
nerli nei campi a lavorare alla sferza del 
Sole » alla pioggia » al freddo per delle 
intiere giornate colla febbre» e in tal ma- 
niera quella febbre, che in due» otre gior- 
ni farebbe felicemente terminata » diventa 
pericolofa » c lunga» ed ha talora funelle 
confeguenze. Appartiene pertanto* a coloro 
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che htnnn cara dei Contadini ad impedir 
loro tali ftravaganze. 



Dille Febbri intermuteati terzane, quartane ec, 
§. LXL 

L e febbri inteitnittetiti fon così dette dagl* 
intervalli t ne’-qaali la fciano libero il ma- 
lato tra una febbre» t l’altra: dalla loro 
varietà ricevono i nomi di terzane » quarta- 
ne cc. ' fé le febbri ritornino ogni giorno , 
ma alternament* una più forte» ed nna più 
debole fi chiamano terzume doppie , h vi paflì 
un giorno libero fra efle terzane femplici , fe 
pa Alno due giorni liberi tra una febbre e l’ al- 
tra ~dicon(ì quartane ec. 

LXII. Sogliono tali febbri comin- 
ciare' con fiacchezza , sbadigli » inquietudine > 
indi pallore alle efìremità del corpo» bri- 
vidi, freddo con tremore, naufea, talora 
vomito , refpirazione affannofa , polfo affai 
celere e piccolo . A quelli fintomi fuccedé 
il calore » col quale il polfo fi fa meno ce- 
lere » e più fi dilata , la refpirazione più 
ampia e più libera , v’ è però dolor di capo; 
e talora de’ lombi , e delle membra . Final- 
mente Tuoi per lo più terminare con fudo- 
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re abbondante , fvanifcono cotti i fintomi , 
e ricominciano poi dopo qualche interval> 
lo fecondo il carattere della febbre . 

§. LT^III. Qo^fle febbri fuglioao divi- 
derfi in terzane aotonnali» e in terzane di 
Primavera; le prime fono più opinate i e 
più pericolofe delle feconde, e talora imi* 
tano la febbre contìnua , giacché ricomin- 
cia il fecondo periodo quando non è intie- 
ramente terminato il primo. Le prime fo* 
gliono cominciare nell' Agofio . e talora an- 
che nel Luglio: le feconde nel Febbrajo e 
nel Marzo. Quantunque tali febbri regnino 
ordinariamente nei luoghi paludofi , ed’ aria 
poco buona . tuttavia noi le veggiamo at- 
taccare i Contadini nei luoghi d’aria la 
più fana ; il vitto poco falubre > l’ acqua 
poco pura ne fono fpeflb le caufe; onde fe 
in qualche villaggio fi ofiervino regnare 
troppo frequentemente fi faccia attenzione 
a tutto ciò che abbiamo detto ai $. id. 17.1 8> 
lì' riguardo all'aria, e all’acqua. E' 
da notare ancora come i Contadini foglio- 
no efiere i più ftrapazzati da quelle feb- 
bri , che gl’ abitatori della Città : giacché 
è cofa rara che un Contadino attaccato da 
una terzana non la porti addofl'o dei meli . 
E ciò non avviene da altro motivo, che 
da .trafeuratezza . non avendo mai t Conta- 
dini la necelTaria pazienza di medicarli co- 
me 
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me conviene I e obbligarfi alla nece(Taria 
dieta I giacché nel tempo dell’ intermitHone 
fi riguardano come gaariti . 

§, LXIV. Nel tempo del freddo febri- 
le fi faccia bere al malato , o una deco» 
alone di camomilla, o una limonata Iun~ 
ga ; quelle bevande non fieno troppo fred- 
de, ma appena tiepide ; nel tempo del ca- 
lore poi a’ ufi alcuna delle bevande N. i . 2. 3. 
tra un intervallo, e l' altro, fi devono fo- 
Aener le forze del malato con minefire di 
leggeri brodi di pollallra , e più leggeri , e 
digrafiati fé fi adoprino di vitella: Nelle 
minefire fi poflbno mefcolar dell’ erbe ; fi 
dieoo ancora delle frutta, ma ben mature, 
o crude, o cotte. 

§. CXV. Quelle febbri hanno un ri- 
cnedio potentiflìmo; cioè Kina-Kina ; convie- 
ne però avanti di darlo vedere, fe le pri- 
me llrade fono pulite ; eficndevi dell’ im- 
barazzo negli intellini conviene purgare; 
ciocché fi può fare col medicamento N. 4. 
E* indicato il purgante dalla naufea , lingua 
fporca, e llicichezza . Prima di dar la Kina- 
Kina é meglio lafciar correre Tei , o fette 
febbri . Se per altro la naufea • la voglia 
di vomitare fieno grandi, e continuate il 
miglior partito è quello di dare un vo- 
mitatorio fpecialmente nelle terzane autun- 
oali; L’ipecacuana é il migliore vomitato* 

rio 




rio. Si prenda nella maniera deferitta «l 
N. 5. ft dia tre ore in circa avanti il tem- 
po del paroflifmo i cioè avanti che ricomin- 
ci la febbre, e fi procuri d aiutare il vo- 
mito con bevete della decozione di camo- 
milla . L’ attività del vomitatorio per tron- 
care il corfo alle terzane è grandiflìma , 
quantunque predo di noi non ne fia fre- 
quente l’ufo. L’azione per altro dei vo- 
mitivi può effer troppo violenta in alcuni 
fo'^getti» e può eder dannofa in quei che 
fono propeniì ai mali interni , ed elterai 
del capo, alle toflì, alli fputi di Angue» 
all’ affanno, e che hanno qualche vixio di 
ftruttura nei grofli vafi fanguipi , e . nel 
cuore. Quelle particolari indifpofizioni , nel- 
le quali è pericolofo l’ufo dell emetico, 
non faranno ben rilevate dai non medici , 
i quali con l’ intenzione di fare del bene , 
potranno far molto male. Onde prima di 
procedere al vomitatorio fi ricorra alla pru- 
denza del Medico. 

§. LXVl. Dopo aver ripulito le primo 
ftrade convien dare la Kina-Kina. In pri- 
mo luogo fi cerchi che ella fia buona. Nel- 
le fpczierìe di Campagna di rado fi trova 
tale . Quella fi dia come più aggrada al 
malato o in bocconi, o in bevanda. Non 
fe ne dia però meno di un oncia , le li 
din in bevanda, fi divida in otto doli ; ea 



ogni tre ore fe ne faccia prender una dofe 
infufa nel acqua «onci vin bianco legccro . 
Se in pillole fi faccino fare allo fpcziale é 
Si faccia prendere fra Un paroHlfmo , e l’ al- 
tro fe la febbre è terzana feempia . Se la 
febbre è quartana Ce ne dieno due onde 
ne’ due giorni d'intervallo libero. Se queft’ 
oncia di polvere fcrmafl'e la febbre , non 
fi deve credere che l’ ammalato (ìa affatto 
guarito . Si duri a prender la polvere nell* 
intervallo che farebbe flato tra le due feb- 
bri fe fodero tornate» alla quantità di mezz* • 
oncia» e fi perfida in quello metodo per cin- 
que » o fei giorni . L’ ammalato intanto dia 
levato» e faccia un moderato efcrcizio , guar- 
dandoli però da prendere dell’ aria frefea « 
e dal caricarli di cibo . La dieta , è mol- 
tidìmo neceflaria , e deve anche foff*rir la 
fame per qualche giorno ; giacché le terza- 
ne » che fono per lo più originate da inde- 
bolimento di vifeeri della digedione fon 
facililllme a ritornare per ogni piccolo er- 
rore nella dieta ; dopo il tempo deferitto 
duri ancora il convalefcente a prendere 
ogni 6. o otto giorni un terzo d’oncia di 
polvere . 

$. L}fVir. Convien perluaderfi in pri- 
mo luogo che per edinguere qued e febbri « 
e non le lafciare addodare ai malati è nc- 
cedario porre in ufo la polvere abbondan- 
te-’ 




cernente ; le piccole doli non giovano • e fer* 
Tono folo a, fc redi tare sii rimedio. In fe- 
condo luogo convien perfuaderfi che la Ki- 
tia-Kina è un rimedio innocentillìmo . nè 
t’ è cofa più falfa quanto il credere che 
ella polia produrre delle uftruzioni . SpelTo 
in quelle febbri vi fono le oftruzioni » che 
le precedono ; gl' ignoranti incolpano fcìoc- 
camente- la polvere d* averle prodotte . 

LXVIII. Oltre la polvere fi facciano 
bere delle decozioni d' erba querciola , o 
di centaurea. o d’afTenzio. La querciol* 
nota badantemente anche ai Contadini par- 
tecipa in qualche grado della virtù febri> 
fuga della Kina-Kina , e qualche volta è 
fiata cacciata la febbre coll* ufo di quella 
fola decozione; fe ne dia dunque io ab- 
bondanza, e^uanta il malato ne può fof- 
frire continuandone 1* ufo per qualche tem- 
po anche dopo che la febbre è ceffata : fa 
d* uopo parimente tenere il corpo fufBcicn- 
temente lubrico , onde fe manchino le mof- 
fe naturali, conviene procurarle per mes- 
20 dei lavativi N. 15. 

LXIX. Coir efpoflo metodo è cofa 
affai rara che la febbre non refti intiera- 
mente fpenta : fe ella però perfeveraffe con- 
vien confultare il Medico; fe poi celiaca 
la febbre reflaffe l’ammalato debole, fenza 
«ppetitpi fe fi afiaonaffe nel muoverli, fe 
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i vifceri del ba(To venere comparilTero duri al 
tatto , e gonfi , allora probabilmente vi 
rcflano delle oflruzioni . Si faccia andare a 
cavallo il malata, e fpecialmente di trot- 
to. S’egli h debole cominci da far piccola 
gita I iodi fi vada continaamentc accrefeen- 
do il tempo di quell’ efercizio, il quale 
deve prenderli nelle ore più convenienii 
-evitando il troppo freddo della mattina • e 
della fera» e il troppo caldo, e fi faccia 
ciò che li preferive-a fuo luogo per la cu- 
ra delle oflruzioni vedi §. i83. 

LXX. Di rado è nccell'aria nelle ter- 
zane la cavata di fangae, e ciò fulu quan- 
do minacciano infiammazione. Se pertanto 
la terzana lia doppia , e' i funi pan'lTil'mi fi 
unifeano di modo che cominci il fecondo 
qa-indu non è terminato anche il priniu . ed 
emulino la febbre continua , fe vi fia for-^ 
tiUlmo dolor di capo , delirio , vim ito, pol- 
fo duro allora la terzana è di cattiva in- 
dole , e v' è bifugno del conlìglio del Medico . 

§. LXXI. Vi fono le terzane dette 
pernìciofe, le quali hanno il carattere di 
febbre maligna : fogliono elTcre accompa- 
gnate da delirio, fopore, polfo irregolare, 
diarrea, vonajto, convulfioni, affanno • ed 
eflrema debolezza ; fono quelle pericolofìHI- 
me, e fpelTo nella terza acceflione il ma- 
lato nuore . Si ricorra pertanto al Medico 
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fubito che comparìfca co’ de feri tei lintomi . 
e fe no* fi potefie atcr fubito il Medico 
fi ricorra Tenzi alcuno indugio alla Kina- 
Kina , e fe ne faccia prendere un oncia 
e mezzo, e anche due oncie nel cerfo di 
ventiquattro ore. , 

§. LXXII. Alcuni mali periodici imi* 
tano il periodo delle terzane, o quartane. 
Quelli fono dei dolori colici , dei dolori 
di capo, di ciglio, di una tempia, di den* 
ti, d* un occhio; alle volte fono accompa- 
gnati da una leggera febbre, alle volte 
fanno un corfo di alcune ore , e poi cef- 
fano, e il, giorno dopo, o il giorno terzo 
ritornano alla ftefia ora in circa cogli fiefil 
fintomi . Tutti quelli mali periodici lì me.* 
dicano colla ICina-Kina , che non fuoT man- 
car quali mai di guarirli : un oncia fuol 
elTer fufficiente prefa in qualunque maniera . 



DfìU Febbri Flufjionalì . 

, f LXXIir. 

C On quello nóme chiameremo una quan- 
tità di febbri , le quali fono in gran 
parte originate dalle vicende delle llagioni 

cioè 
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cioè dal caldo > e dal freddo cc. alle qaa- 
li fono più. efpoftt l Contadini delle altre 
pe-fone alle volte per negligenza >. alle vol- 
te per dovere dei loro medierò. Talora 
per dell’^ore d tratcengoitr> ne*^ campi men- 
tre piove , e tengono i vediti bagnati ad- 
dodb . Talora mentre Padano fopraggiunge 
una tcmpeda con vento freddo, che li fer- 
ra i pori della cute, innamerabili altre vi- 
cende d’inverno, e d* Edate li efpoogono 
a molte malattie » alcune delie quali pofbno 
cder pericolofe, e fatali, come pleuritidi , 
febbri indaramatorie , febbri putride, in- 
fiammazioni di polmone cc. Noi qui non 
tratteremo di qaede , le quali richiedono 
l’abilità del Medico per ben curarle, e 
non imprendiamo neppure a dar oea par- 
ticolar deferìzione di cìafeuna di elTe ; ef- 
fendo inutile » giacché cundderando in qua- 
lunque febbre i fìntomi difFufamente efpo- 
fli nel $. 4$. fi fa quaado la malattia, e 
pericolofa fenza che importi il fàperc ap- 
punto il fuo nome, e fi fa che allora fi, 
deve ricorrere al Medico, Quelle medefi- 
ine caufe però producono frequentemente 
delle febbri più leggere, e curabili anche 
dai non medici coi metodi femplici che 
efporremo , 

$. LXXIV. Le più comuni di quelle fono 
le febbri cen infreddatura , • fiuffioni , le 

E qua- 
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quali fono prodotte da un ridanno intorno 
al petto» o alla gola» o al nafo. 

Il primo cafo è il più pericolofu , giac- 
ché; un infreddatura di petto con tofle» c 
febbre fi può confiderare come una legge- 
rifiìma pleuritide» e quafi il primo grado 
di quefta malattia infiammatoria; perciò fi 
deve trattare con molto riguardo : Se 1 * am- 
malato fia fanguigno, la tofie forte» fe vi 
fia unito del dolor di teda» fe lo fpurgo 
non venga fuori » fi faccia una cavata di 
fangue di circa una libbra . Deve l’ amma- 
lato dare in cafa difefo dall* aria troppo 
frefea» trattenerfi più del folito in letto» 
e bevete copiofamente alcuna delle bevan- 
de’ N. 7. 8. N. p. IO. effe procurano la 
maturazione » e l’efcita del catarro . Non fi 
beva vino, fi tengano per mezz’ora il gior- 
no i piedi immerfi nell’acqua calda; i ci- 
bi fieno minedre di brodi leggeri con er- 
be » e qualche pomo cotto . Se il corpo fia 
(litico fi dia qualche lavativo fecondo la 
prep. del N. 15. 

§. LXXV. Per lo più con fiflatto me- 
todo» e riguardandofi fbprattutto dal pren- 
dere aria fredda fuol facilmente cedere que- 
da malattia, ma fe, o ceffando la febbre» 
o dorando piccolifiima » e ridotta ad un in- 
calorimento , e ad un’accrefciuta celerità del 
polfo in certe ore del giorno» foltanto tut- 

ta- 
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tavta perfida oftinatamente la tofle fi f::c- 
cia prendere ogni mattina cinque, o Tei on- 
cie di latte : e fé non cefTa todo non fi 
vada innanzi molto tempo nella cura , ma 
fi Tenta il Medico , a cui fpetta T impedire 
il frequente paflaggio alla tifichezza Poi* 
menare • La dieta (ia erbacea ,'e (i aftenga 
il malato da tutti i cibi ftimolanti , e dai 
rimedi che rifcaldano , come vino , acquavi- 
te ec> i quali fogliono incautamente con- 
fìgliarfi in quelli mali , e pofibno converti- 
re Un infreddatura in una pleuritide. Se 
poi la febbre unita con la toffe fia forte , 
ie vi fìa del dolore nel petto, fe io fpargo 
comparifea tinto di fangue, il male è pe- 
ricolofo, e conviene ricorrere al Medico. 

Alle volte il male attacca femplice- 
mente la gola , e fi vedono il palato e 
l’uvola infiammati , e s’ha un dolor pun- 
gitivo nella gola con un pò di difficoltà 
nell’ ingoiare . 

$. LXXVI. V’è una malattia acuta che 
attacca la gola detta angina infiammatoria . 
La febbre è fortiflìma , la gola è gonfia 
notabilmente, la deglutizione, e la refplra- 
zione fi fa difficilmente, il polfo duro re. 
allora convien ricorrere fubito al Medico . 

$. LXXVII. Talora la fluflione attacca 
le membrane del nafo, ne chiude in parte 
i fori, rende difficile la refpirazione , e fi*l- 
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1» dal nafo on umore acre che giunge fino 
qualche volta a fcorticate il labbro fu coi 
fcorre • e lo {limolo produce dei frequenti 
flarnuti. Ancor qui la cura è la (lelTay fol- 
tanto per facilitar l’ ufcita dell* umore che 
{limola le membrane del nafo fi prenda uit 
pentolo d’ acqua bollente • e vi fi mefcoli 
dell’aceto uguale in quantità alla quinta 
parte in circa dell’acqua: indi fi dia col 
nafo a ricevere t e refpirare il fumo che 
n* efce • 

$. LXXVIII. Quelle malattie alle vol- 
te non fono fole » ma s’ unifcono l’ una coll* 
altta * ficcome però la cura h la defia 
non fi farà che aggiungere quei piccoli 
aiuti» che abbiamo indicati per ciafcuna 
in particolare • E’ da notare > che talora 
quede dudioni non fono accompagnate da 
manifeda febbre » nondimeno fi odervino 
le medefime cautele nella cura » colle qua- 
li termineranno predo; laddove difprezzate 
come lo fugliono elTere da* Contadini di- 
vengono fpeflb odinate* e ribelli a tutti i 
rimedi , ed è certo * che un infreddatura 
crafenrata può eflèr la canfa d’ nna tifi • 
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Deli* infiammazÌMi ^Octbi, 

§. LXXIX. 

Q Uel nedefìmo umore fluffionale» che 
portato al petto, e alla gola produce 
la tolTe, c il catarro, al nafo' lo ftarna- 
co cc. talora fi fcarica fu gl’occhi , gl* infiam- 
ma , e produce una continua lacrimazione . 
Si dee curare quefta malattia come le 
precedenti. Ce però è accompagnata con 
febbre fi cava circa una libbra di fangue, 
c fé l'infiammazione degl* occhi fia forte 
fi dia il purgante N. 4. e fi replichi dopo 
giorni : fi deve ftare al bajo finché la ma- 
lattia non è notabilmente fcemata . 

$. LXXX. Conviene foprattutto guar- 
darfi dalla maggior' parte dei medicamenti 
fiimolanti , che fi fogliono dalle donniccio- 
le, e dai ciarlatani applicare efternamente 
agl’ occhi per lo piò non fanno , che ac- 
crefcere il male, fi faccia una fempUce 
lavanda piò volte irgiomo coll’acqua tie* 
pida per ripulirli,' e fé il^rofibre, il do- 
lore fia grande fi può applicarvi fof>ra , e 
tenervi nella notte f impiafiro N. 11. Si 
tengano per mezz’ora i piedi immerfi nell* 
acqua calda. Talora in quella malattia i 
F } peli 



peli delle palpebre lì rivoltano in dentro» 
e ftimolano l’occhio; onde conviene gaar- 
dar bene ogni giorno r occhio .per vedero 
fe fu fegaito qaedo calo, e rimediarvi. 
Se con quelli ajati il nia]e non cedi lì ri- 
corra alla vilita del Cerulico per opporli 
premurofatnente alle confeguenze 'dell* in- 
flatnniazione , le ^uali talora giungono .'fino 

alla perdita della villa, 

$. LXXXI. Qualche volta dopo che la 
febbre, è .cedata , l’ indammazione fcioltace-; 
ila aito dimoio, r e ana .lacrimazione,' ef^ 
fette di rilalTamento .dei vali ; allora ‘il:ba- 
gnarlt gl', occhi coll’acqua fredda frequeoT 
cernente è il pia utile rimedio . Talora i' in^ 
fiammazione d’occhi è originata daunfemr 
plice. rilaflamento dei vali; allora fe non 
vi Ila febbre, e fe non ceda ai - rimedj in- 
dicati coi quali prima li dee rrattarc li 
potrebbe far ufo dell’ acqua. N. la. Con 
una gocciola di quell’ acqua bagnare - gl’ 
occhi due volte il giorno, o tenervi fopra 
per un minuto in circa un panno inzup- 
pato nella detta acqua.. Ma farà più licuro 
non far ufo degl’ aftringenti fenzt l’ appto-* 
TizioQC di an erperco Chirurgo. - 
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DtUt flufftoni reumatiche . 

§. LXXXII. 

t 

a UelI& ftefla caafa , che produce le ma* 
latcie ftuflìonali defcrìtte finora • li get* 
ta alle voice fopra altre parti del corpo* 
vi forma dei riftagni* e produce varj fìn- 
.tomi . SpelTo la celia > le fpalle , il collo > 
le membra fono attaccate da un dolore* 
che vi fi fida * talora accompagnato da feb* 
bre* talora nò: fi chiamano quelVi dolori 
reumatici. Sogliono elTere originati foven* 
te dalle impreifioni dell* aria * dalle vicen- 
de troppo fubice del caldo, e del freddo; 
da fiat molto tempo coi piedi* e coi ve- 
fiiti bagnati: tutti cali firequentiflìmi nei 
Contadini . Se la* malattia non Ha molto 
forte, fé la febbre* e il dolore fieno mo- 
derati fi può adoprar la' medefima cura * 
che a una femplice fiuflione vedi $. 7;. fi 
aggiungano delle fornente d’ acqua di mal- 
va alla parte dolente * fi deve tenere il 
ventre lubrico col purgante N. 4. aggiun- 
gendovi r ufo del fiero di cui fé ne fascia 
prendere una libbra ogni mattina * e fi fe- 
guiti efatta mente il metodo indicato al det- 
to 73. fe la febbre fia forte» il dolore 

F 4 aca- 
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acato conviene trattare la malattia come 
infiammatoria » « perciò ricorrere «1 Me> 
dico. 

■$. LXXXin. Alle ▼olte il reamatifmo 
▼iene fenza la febbre, ed allora Tuoi e(Te> 
re di più lunga dorata, deve però trac- 
tarli nella ilelTa maniera preflo a poco; of- 
ferrando fpecìalmente una dieta vegetabile» 
prendendo copiofamente delie bevande N. 7. 
e N. 9. facendo delle fornente, e delle 
docciature fulla parte affetta; Tufo dei 
bagni tiepidi fuol effere otilifHmo» o uni- 
▼erfàti a tutto il corpo, o almeno tenen- 
dovi immerfa ( fé i pofllbile ) la parte do- 
lente; quando la malattia è opinata, e fi 
può congetturare che la malfa degl* umo- 
ri abbia bifbgno d* effer corretta fi ricorra 
al Medico per non incorrere nella invincì- 
bile , c miferabile impotenza al moto delle 
parti. Si può però intanto far ufo del ri- 
medio Num. 13. prefo mattina» e fera 
per 2$. giorni: e fìccome alcune perfone 
fon fottopoHe quali ogni anno al ritorno 
di quelli dolori ò utile il prevenirli con 
una dieta erbacea , e la decozione fuddet- 
ta prefa per l’accennato tempo . Se li potef^ 
fero afar facilmente» e fenza troppo di- 
fpendio i bagni d’acque termali» quelli» 
c la docciatura dillipano predo tali dolori» 
c giova molto a fcioglierli il tener la par- 
te 



M M 



te bene involu con un panno di lana, o 
con ana pelle* Convien guardarli da mol> 
tilSmi rimed[ propofti dai ciarlatani da ap- 
plicarli ellemamente alla parte , come fo-> 
no gl' untami ftimolanti » e Tarj altri un- 
goenti « 



Flu£im di Dtuti, 

i. LXXXIV. 

( 

L a Huflione faole fcaricarli ancora falle 
gote, e fa ideati, fpecialmente fequal- 
cano 4i quelli lia guado , e fpelTo lì gon- 
fia notabilmente una gota con dolore , che 
fi dende al capo ; la cura è la deda , che 
quella delle dulGoni in generale indicata 
>11* $• 73* ; ^ facciano delle fornente alla 
parte con acqua di malva , o con acqua 
pura , « aceto , il di cui vapore caldo fi 
riceva falla parte affetta; li facciano bollire 
dei fichi fecchi nel latte , e quedo fi tea* 
ga in bocca frequentemente. 

$. LXXXV. Spedo il dolor dei denti 
è cagionato da femplice flufilone, fenaa 
che fieno guadi , onde non fi deve correr 
troppo prede a cavarli ; c qaeda operazio- 
ne 
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ne quando convenga non (ì dee fare fe non 
quando è fgonfiata la gota > « la fluflìune 
cedata . Se il dente è gaaftu, duole anche 
fonza la fluflione , e talora il dolore diven- 
ta inquieto, e tormentofillimo . Vi fono in- 
numerabili rimedj, vantati pei dolore dei 
denti, che fe una volta giovano, dieci fal- 
lifcono. Alle volte giova il caldo, alle vol- 
te il freddo; fpeHb i medicamenti che fan- 
no fputare alfai tolgono il dolore , fi può ' 
pertanto far mafticare della foglia di ta- 
bacco , fi può fare dei gargarifmi colia de- 
cozione di foglie di falvia, e di more, 
coll’acqua , e aceto tiepido. Si può appli- 
re fui dente la radica di piratro , ovvero 
un garofano , e fe il dente è forato fi può 
cacciare il garofano nel foro. Se tutti que- 
fii rimedj non giovino come frequentemen- 
te avviene, fi deve eftrarre il dente, il 
quale cHendu guado communìca fpefib il ma- 
le anche agl’ altri denti . 

§. LXXXVI. Se il dolor dei denti fofle 
periodico, e ritornalTe alla ftelTa ora ogni 
giorno, o un giorno sì, ed uno nò, duran- 
do per alcune ore fenza fegno di fiufilone , 
e fenza edere guadi i denti , fi medichi al- 
lora come le malattie periodiche col meto- 
do indicato al §. 72. facendo ufo della Chi- 
na-China . 

D^gl* 
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Df»l' Oitccbioni , e Gatttnì. 

5. LXXXVII. 

L ’ifteflb rnnof fluflìonak, che fi fc«TÌ- 
ci in tanti laoghi , qualche volta fi 
depone fotto. T oreccivio all' angolo della 
itiafcclla nelle glandale ivi fituace le qua' 
li fi gonfiano > ingrofiano , e formano la 
malattia detta volgarmente orecchioni , o gat- 
/ 09 i: anche le glandule polle fotto alla ma* 
fcella inferiore ne foglioflo elTere fpefl* nel 
medefimo tempo attaccate. La cura è la 
flelTa I che delle fiullloni §. 7J.S1 facciano 
le folite bevande con fornente ammollienti 
alla parte. col qual metodo fifuole agevol- 
mente difiìpare. E' fiato ofiervato che qual- 
che volta quella malattia muta luogo biz- 
zarramente « e fi trafporta negl' uomini allo 
fcroto» nelle donne alle mammelle. Convie- 
ne allora trattarla con più riguardo; e con 
r alEllenza del Medico, chiamato pronta- 
mente, tener 1* ammalato nel letto, perchè 
il moto non faccia accrefccre il concorfo 
degl’ umori allo fcroto , fomentarlo con ac- 
qua di malva, e fiori di camomilla , e far 
delle eopiofc bevande Nam. 7. 10. 14. 



Dtì 
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Dtl mal del 
§. LXXXVIII. 

a Uando Tt flaflione attacca l* orecchia 
Tuoi chiamarli volgarmente mal del 
Coffir.è dolorodlllmo , accompagtiato da feb* 
bre.e dolori di capo. Se la ^bbre fia ga- 
gliarda convien ricorrere in primo laogo 
alla cavata di fanguetiadi al metodo cura- 
tivo generale delle fluflìoni $. 73. aggiun- 
gnendo trenta grani di fai di nitro matti- 
na» a l'era in qualche bevanda . Si prenda 
per la bocca , e per l’orecchio il fumo 
dell’ acqua , ed aceto ; li tenga dentro l’ orec- 
chio del latte tiepido . Se le punture » il 
battimento , che li fente entro 1’ orecchio 
polTono far congetturare , che il tumore 
maturandoli lia per fcoppiare vi applichi 
r impiallro N. ii. e fcoppiato , che lia» 
ogni giorno li ripulifca verfandovi dentro 
dell’ acqua tiepida di Camomilla caccìan* 
dovela con uno fchiazctto • 



Delle 
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Delie Rejtpole. 

§. LXXXIX. 

a Uefta malattìa fuol cominciare con bri- 
vidi > dolor di capo» inquietudine « e 
febbre più > o meno forte . Nel fecondo» 
terzo» o quarto giorno efce fuori la Reli* 
pola I che attacca più fpelTo il vifo , ma 
frequentemente ancora le altre parti » e 
fpecialmente i piedi. La faccia fi gon6a» 
fi fa rolTa » e vi comparifcono delie bolle 
piene d* acqua chiara , 1’ en6ore arriva 
qualche volta a ferrare gl* occhi . Dal pie- 
de poi fuol fdlire alla gamba , la quale pa- 
rimente fì gonfia ec. 

Se la febbre fia gagliarda . fé fia uni- 
ta con vomito » o delirio » di^oltà dì re- 
fpiro • il male è alfai pericolofo » e coo- 
vien ricorrere al Medico . Se manchino que- 
lli fìntomi la cura può agevolmente farli . 
Si tenga il malato in una aria temperata 
non troppo calda» nè troppo fredda » do- 
vendo guardacfi da quelli due eflrcmi » 
non importa » che lìa confinato continua- 
mente a letto . Gli fi faccia bere cupiofa- 
mente delle decozioni rinfrefcanti N. i.» 
a» » 3. I il cibo deve elTcr leggiero » cioè 

mi- 
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mineftre di brodo di vitella aiTai tango « 
fcarfe in quantità , e ripecate fpefTo . Si 
dieno dei lavativi rinfrefcanti » cioè mezzi 
lavativi d’acqua di malva» o d’orzo, o 
acqua comune due volte il giorno . Con 
tal metodo fuole fvanire la Relìpola , ab- 
baHarfi 1 ’ enfiagione in due , 'o tré giorni 
dopo la Tua efcita , mancare il calore , il 
dolore , il color della pelle allora diviene 
gialle , e la cuticola fi rompe , e cade in 
pezzetti come fcaglie, che è il fegno della 
fine del male.. 

Se la Refipola occupa il capo fi fac- 
ciano dei Pediluvi d’ acqua calda » e fi 
prenda il purgante N. 4 . 

§. XC. fi pecca moltlfilmo rpecialmea- 
te nelle Campagne applicando dei medica-, 
menci efierni falle Refipole; quelli di qua-< 
lunque forca fieno r fono fempre pericolofi, 
muovendo 1 ’ umore morbofo dal luogo ove 
ritrovali (che eflendo efterno è meno pe- 
ricolofo) e cacciandolo forfè in luoghi af- 
fai più inopportuni; realmente rpèlTo dopo 
r applicazione dei rimedi ellerni fparifce la 
Refipola , e foprawiene TalTanno, o il delirio; 
fegno evidente , che il male fi è trafporta- 
to al petto, o alla teda, o prelHllimo ne 
fuccedc la morte. 

Non fi applichi adunque veruno me- 
dicamento efteroo » e fe mai per cattivo 

mc- 



C igitizBjJ by GoO"le 



)®( 9S )o ( 

metodo fo(Te (lato applicato (ì tolga fubito, 
e fe fo(Te fparita la Rdìpola per T ufo di 
quello fi ricorra fubito al Medico . Qual- 
che volta gl’ umori del Malato fono sì cat- 
tivi t che la Relìpola minaccia di pafiare 
alla Gangrena ; fi conofeerà ciò fe il color 
della pelle diventi livido, o nero; fi ri* 
corra anche allora al Medico. 



Della Diarrea . 

$. XCI. 

L a Diarrea, o fcioglimento di Corpo è 
rpefio una evacuazione falutare , per 
mezzo di cui la natura porta fuori del 
Corpo delle materie acri , e irritanti . Que- 
lla Diarrea non è accompagnata da febbre » 
nè da cattivi (intorni, e vi è foltanto del- 
la naufea , del pelo nei lombi , e della gra- 
vezza nelle ginocchia , qualche volta di 
tanto in tanto leggieri dolori di ventre, ma 
talora anche fenza di efii . 

§. XCII. EflTcndo una falutevole eva- 
cuazione bifogna guardarli dal fermarla, 
giacché fuole cedere da per fe (le(Ta quan- 
do è evacuata la materia morbofa; diman- 
da 
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da folo del rigaardo nel cibo » il qaale de* 
Ve diminttir(ì , e confìftere in zap^re di ri* 
fo con brodi langht , pan lavato ec. Si 
allenga il malato dalle carni t e dal vino » 
c dair nova ; beva deir acqaa d’orzo ab* 
bondantemente t e fopractatco sfugga i n* 
meij rifcaldanti » le droghe» t vini medi* 
caci» la teriaca ec. 

$. xeni. Qualche volta nafee qaedo 
male dall’ aver prefo del freddo. In que* 
Ho cafo la cura è la HelTa » lì prendano 
piò fpeflo delle bevande tiepide N. 7., io. 
e li facciano dei pediluvi in acqua calda . 

$. XCIV. Se ad onta di quello meto- 
do il male perlille anche dopo cinque » o 
fei gtomir e Tammalato s’ indebolifcc » fe i 
dolori di ventre s accrelcelTero » e le molTe 
divenilTero più frequenti conviene allora 
procurare di fermarlo . Ouando pertanto 
vi lia naulea forte» voglia di vomitare» la 
lingua fporca lì deve dare il vomitorio 5. 
colle foiite cautele» N. 64. Se quelli fìn- 
tomi non vi fieno » fi dia il rimedio 
N. 16, 

$. XCV. Se la Diarrea duri non oflan- 
te » fi dee purgare 1 ’ Infermo col rimedio 
N. 1 7> » e dargli delle minellre di rifo » o 
d’ orzo affai liarde . E’ ottimo anche 1 ’ ufo 
delle frutta mature »o crude» o cotte quan* 
lAoque un pregiadiaio inveterato le faccia 

;re- 
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crc'ier nocive in quefto male . Ma ùi ciò 
parleremo nell’ artìcolo feguenre. 

§. XCVI. Alle volte le Diarree fono 
originate da uno flravizio nel cibo , e da 
indigeftioiie ; vi fuole efiere il più delle 
•volte voglia di vomitare , rutti fetidi come 
di carne corrotta ec. Si facciano allora Ib"- 
ghe bevande d’acqua pura*, in cui fia mc- 
icclato un poco di fugo di limone.o Ci Le- 
va in una tnattina un fìafeo d’ a 'qua del 
Tettuccio, o prenda il vomitatorlo ^ ani. 5. 
colle folite cautele §. 65. 



Della Dìfenterìat 0 Mal de Pandi , . ■; 

' §. XCVII. 

L O fclogliincnto di. corpo è talora ac-, 
compagnato da forti dolori , da fre- 
quenti molTe , e quelle fpeflb fi vedono 
tinte di fangue , da debolezza grande r c 
da una celerità ael polfo; chiamafi allora 
il male DifenferFa , e volgarmente male dei 
Pondi . Il rimedio più ficaro di quella ma- 
lattia è il vomitorio Num. 5; fi faccia ufo 
di elTo colle folite cautele §. 65. e intanto 
fi pongt ,ii!x"llcira regola di vitto preferi?» 

G co 
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to al Nutrì. 90.. II giorno dopo il vomt- 
torio n dia il Purgante Num. 17. il quale 
fi replichi dopo due giorni; fi dieno dei 
frutti ben maturi , o crudi , o cotti . 

§. XCVIII. Se le roofle del corpo , i 
dolori ec. fi diminuifcano, l’ infermo s’in- 
cammina -alla guarigione > ma fé quelle 
molle perfiftino, o piuttofto s’accrefcano 
la malattia divicn ftericolofa » e convien ri- 
correre al Medico . Di quello genere ap- 
punto fono le dìfienterie epidemiche , che 
inficrifcono nell’ ellate« che fogliono attac- 
care moltiflime pcrfonet ed eflere fpe fio fa- 
tali . Son quelle accompagnate per Io più 
' dalla febbre , che comincia con freddo * il 
polfo piccolo, i dolori di ventre afiai for- 
ti , r abbattimento di forze grande , le mof- 
fe piccole, per lo più tinte di fangue , e 
tanto frequenti da contarfene fino dieci , o 
dodici per ora . Quella dilfenteria pure ri- 
chiede l’opera del Medico.. 

XCIX. Nella cura tanto della diar- 
rea che della difenterla abbiamo conlìgliato 
r alo dalle frutta mature ; v’ è un pregiu- 
dizio come fpeciaimcnre nelle Campagne» 
che non folo le frutta fieno nocive in que- 
lle malattie, anche ufatc con giulla mode- 
razione, ma anzi che le polTano produrre. 
Quello errore nafce dal moflrarfi le diflen- 
tcrie appunto nel caoc dell’ellace 1 nel tem- 
po 
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po de i fratti , iìccome quelle malattie 
hanno origine da nn indole putrida degl’ 
umori , e quella tendenza al putrido ap* 
punto è accrefciura dal calor della llagio- 
«lei perciò lì manifellano in quello tempo 
le malattie defcritce , ed è un puro cafo 
che lì combinino col maturar delie fratta ; 
r ufo di elTe è utilillìmo ; il fugo loro fu- 
bacido ferve mirabilmente a correggere 
r indole putrida degl’ umori > e a feiogliere 
in efll quelle vifcolìtà , che vi fono nate 
per la perdita della parte più fotrile pro- 
dotta dalla continuazione del calore» e pa- 
re che la provida natura appunto nel tem- 
po adattato ci abbia pollo d’ avanti un ci- 
bo capace di rimediare agli fconcerti che 
iì producono allora nel nollro corpo . fi' 
inutile il trattenerli lungamente fu quello 
articolo ; balli fola mente fapere che infini- 
te olTervazioni fatte ne nollri ultimi tempi 
da i più celebri Medici hanno lìcuramence 
provata 1* utilitù delle frutta nelle diflente- 
rie i onde fe ne faccia pur ufo abbondante 
e come cibo, e come medicamento i par che 
fieno ben mature » 
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"Della Colera. 

$. C. 

V ’ h una malattia che ha qualche afH» 
iiitik con quella defcrìtta > ma i di cui , 
fintomi fono violentinìmi ; è chiamata da i 
Medici Chotera Morbus". è un violento, e 
copiolb vomito unito nello ftefTo tempo a 
un abbondantifllmo fcioglimento di corpo, 
con dolori di ventre , Cete grande; i getti 
dalla bocca , e daU’ano fon tanto copiofì , e 
frequenti da ridur preflifllmo T infermo 
il più robafto al ma^mo indebolimento . 

Il polfo li fa frequentifTimo ,e difugua 1 e,Ia 
faccia fi fa pallida , e cadaverica , ne facce- * 
dono gli fvenimenti , fudori gelati , il fred- 
do all’ ellremità , e la morte follecitamen- 
te . Riconofee in gran parte le medefi- 
me caufe che la dilTenteria, ma agifeono 
con più violenza . E’ neceflario ricorrer 
fubito al Medico . Intanto però ficcome il 
Medico in Campagna può tardare , e il 
male non ammette dilazione , conviene in- 
dicar qualche cura . 

§. CI. Sul principio pertanto lìccome 
la natura per la bocca , e per fecelTo tende 
a liberare Io floroaco , e le budella dagl' 

umo- 
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umori che T irritano, non fi deve tentar 
dì fermar qaefle evacuazioni , foltanto de- 
vono facilitarfi^ con delle bevande diluenti, 
come acqua d’orzo, o leggiero brodo di 
pollaftrt : quelle bevande fi mefcolano cogl' 
umori llimolantì , li portano feco fuori del 
^ corpo, e le materie, a cui fon mcfcolate, e 
diiute in elfi , offendono meno lo llomaco 
e le budella ; fi dia ogn’ ora un 'lavativo 
de medefimi fluidi. Quando il vomito, e 

10 fcioglimento di corpo hanno durato per 
circa fei , o fette ore fogliono cominciare a 
calmarli . Si dia allora una decozione di 
pane arrollito , la quale fi fa , ponendo in 
dieci libbre d'acqua di fonte una libbra di 
pane, bene arroftito finché imbrunifea, e 
facendovelo bollire per mezz’ ora , Tuoi que- 
lla bevanda confortar lo llomaco; fe dopo 

11 tempo deferitto durino tuttavia i finto- 
mi fenza alleggerimento , convien dare 
qualche calmante , cioè il rimedio Num. 1 8. 
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Dtll» Ctlita . 

$. GII. 

Q Uafi tutti i dolori di ventre fi foglio» 
no comunemente chiamar Col /che -, tono 
le coliche di molte fpecie.e molto varie > e 
per le caufe» e per gl’ effetti. 

La più terribile, e più pericolofa è la 
colica infiammatoria originata da infiamma-* 
zinne d' intefiini , e di ftomaco . I dolori di 
ventre fono acutifiìmi , accompagnati da 
una febbre continua , il ventre fi gonfia , e 
non fi può toccare . V è vomito , ò almeno 
la naufea continua . Per lo più il ventre è 
cofiipato, non paffano i lavativi che fon 
refi fubito. Il polfo alle volte è doro, e 
veloce. Ma molte volte la febbre non cor- 
rìfponde alla violenza dj male, e compa-* 
rifee piccola , e moderata benché il perico- 
lo fia grandifilmo, le orine fono fearfe, e 
brucianti . II male fa il fuo corfo affai 
rapidamente, i polli s’abbaffano, e diven- 
gono intermittenti, la faccia impallidifce » 
r eftrcmità fi raffreddano, i dolori ceffano, 
comparifeono de’ getti di ventre, e a pri- 
ma villa pare da quelli fintomi che il ma- 
lato vada migliorando. Ma appunto allora 

è for- 
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è formata la gangrena> e non è lontana la 
morte . 

CHI. Appena comparifcono ì primi 
fintomi di quella pericolofa malattia fi ri** 
corra tofto al Medico > e generalmente par- 
lando di qualunque genere fia la colica • 
egni volta che è accompagnata da febbre 
è fempre aflai pericolofa > e difficile a me- 
dicare; yh il pericolofo collume nelle Cam- 
pagne appena fentito un dolore di corpo 
di ricorrere alle cofe fpiritofe , come ai ro- 
foli , ai vino medicato ec. Di rado conven- 
gono nelle coliche quelli rimedj ; ma fe 
mai la colica folle del genere defcritco que- 
lli medicamenti fono lo ftelTo che il ve- 
leno . 

$. CIV. Siccome le coliche jpolTono ef- 
fer di molte fpecic (come abbiamo notato) 
c ficcome appena cominciano i dol^'ti di 
ventre non fi fa fubito qual fia V indole 
della colica , convien far fubito delle fo- 
rnente al ventre con fpugne]> o matafie in- 
zuppate in acqua di malva afiai calda , e 
l)cae fpremute, mutandole fpellbt e prima 
che fi raffreddino colla fleffa acqua fi da- 
ranno di tempo in tempo de’ lavativi , e (l 
ofTerverà che piega prende il male. La co- 
lica è nelle Campagne prodotta qualche 
volta da un ufo immoderato di frutte non 
anatarei o di mofto; fi fviluppa da quefte 
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fuftanze una gran quantità d’aria, che di- 
fende le budella , ed errando per efle for- 
ma una tendone ora in una parte del cor- 
po, ora in un altra, con dei dolori-, ed efce 
continuamente per rutti , e per flati . In 
qsefla forte di colica fulamente d poflbno 
adoprare delle cofe fpiritore,e aromatiche» 
ma tuttavia d adeprino le più leggiere, e 
parcamente d^ cominci dall’ufo dell’acqua 
Num. 20. fe he bevano delle piccole dod 
ogni mezz’ ora , e fe non vi da la minima 
alterazione nel polfo d può dar anche un 
piccolo bicchier di rofolio. 

§. CV. Le coliche fono caufate anco- 
ra dal freddo fpecialmente fé d da foffèrto 
per molto tempo ai piedi, e alle gambe, e 
fe d deno tenute'' bagnate lungamente . Si 
cura quella colica tenendo i piedi, e le 
gambe per qualche tempo nel acqua caldai 
e facendo delle bevande che promuovo- 
no la trafpirazione cioè N. 7. 10. e vedi 
il 5. 31. 

§. evi. Ma una delle coliche più tor- 
mentofe è quella chiamata colica biliofa, 
così detta perciocché la bile acre, e (limo- 
lante dilla negl’ intedini , e pungendoli pro- 
duce dei vivi dolori. E’ accompagnata per 
lo più da vomito di materie amare qualche 
volta gialle , verdi , e talora brune , e di 
color di ruggine, il vomito pare che foHc- 
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tì per un momento, ma ricominciano ben 
rodo i fìntomi , il ventre per lo più è di' 
tico: fi facciano delle fornente al ventre 
come s'.è indicato nel $. antecedente, fì 
dieno dei frequenti lavativi d’ accana di 
malva, d faccia bere dell’ acqua d' orzo, 
o acqua panata ec. 

§. CVII. E’neceflario per lo più dare un 
purgante fe non vi da febbre , o frequenza 
nei polfo . Si dia pertanto il rimedio Num. 1 7. 
ovvero due oncie di manna fciolte nell* 
acqua tiepida , o brodo di polladro , be- 
vendovi fopra di tempo in tempo dell’ acqua 
d’ orzo . Se il male predde ad onta di tali 
rimedi, d ricorra al Medico. Facilmente 
queda malattia diventa pericolofa, e d con- 
verte fpell'o in quella chiamata padrone 
iliaca, e volgarmente male del raiferert» 
in cui r ammalato ha un vomito continuo 
di. materie fetidildme , dinili agrefere menti, 
e credute tali . I dolori di ventre fono 
atrocidlmi, il ventre è tefo, e in qualche 
luogo di edb d fente un rumor duro, ec. 
queda pericolofa malattia richiede 11 pron- 
to foccorfo del Medico. 
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Delle malattie delle Dome , 

§. CVIII. 

( 

L e donne fon foggette a tutte le tnalaC* 
rie fin qui dcfcritte, e in oltre fog- 
giacciono ad alcuni mali particolari «I lo> 
ro feflb . PofTono quelli ridurli ai tre fé- 
gucnti capi . L oiellrai . IL gravidanze • 
III. parti . 

§. CIX. Le Donne cominciano fra noi 
ad avere i loro medrui fra i quattordici 
e Tedici anni, e li terminano circa i cin- 
quanta . Quelli due periodi fono aflai criti- 
ci per la loro falute, e in quelli due tem- 
pi il loro temperamento foffre una muta- 
zione, onde fon necelTarie alcune attenzio- 
ni, dalle quali può dipendere la buona, o 
cattiva falute del rimanente della vita. 

ex. E’ un olTervazione collante che 
alle Ragazze Contadine di rado mancano i 
medrui . La fatica , e T efercizio fortifica 
il loro temperamento , e promove ai debi- 
ti tempi quede evacuazioni . Efle pertan- 
to hanno una falute alTai piò vigorofa dell* 
altre Ragazze di Città . Ma è vero altre- , 
sì che le Donne maritate contadine dopo 
dttCt o tre Farti li disfanno piò facilmente 

di 
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<ìi quelle di Cinà» e acquidano T aria di 
Tecchia più prefto . Quella oflervazione 
jnoftro che nel primo cafo P efercizio è' 
utiliffimo alle Ragazze, e nel fecondo che 
fi deve aver più riguardo nei parti di quel 
che fi fuole comunemente avere dalle Con- 
tadine, le quali fpefib fi alzano dal let- 
to fei , o fette giorni dopo aver partorito , 
e fi trattengono levate facendo le loro fac- 
cende ; intanto s’ indebolifce il tempera- 
mento , e fi fanno de’ mali , che poi non 
fi pofibno rimediare. 

§. CXI. Benché fogliano comparir per 

10 più i Mefirui al tempo indicato , tutta- 
vìa vi fono dei cali , ne’ quali indugiano 
d’ avvantaggio , perchè la natura viene 
quafi a perfezionare più tardi il loro tem- 
peramento; allora convien lafciar correre 
fenza impicciarli con dei medicamenti . Que- 
llo cafo però è facililllmo a conofeerfi » 
perchè non v’ è allora nelTuno fconcerto 
nella falute , e la Ragazza Uà benillìmo ad 
onta di tal mancanza . Negl’ altri cali poi, 

11 vifo fi fa pallido , e terreo , fi feorge un 
circolo livido intorno all'occhio, v’è dell 
alfanno ad ogni piccolo moto, difappetcn- 
za , palpitazione di cuore , e dolete nei 
lombi . 

§. CXII. La mancanza dei mellrui può 
derivar da varie caufe , Mancano in primo 
- luo- 
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laógo fc la fibra è troppo debole > e rilaf- 
fatii, e i foliOi non hanno forza ballante 
per dare il nccefiario moto agl' umori • Si 
coiunfcc quella caufa dalla debolezza del 
temperamento, dalla foverchia bianchezza 
delle carni , che unita alla pallidezza , fa 
comparire la faccia del color della cera ; il 
vifo , le braccia comparilcono gonfi , e i 
piedi il più delle volte lo fono realmente» 
giacché la fibra rilalfata lì diftende più del 
dovere, e non reagifee contro gl’ umori . 

$. CXIII. Quello è il cafo , in cui giova- 
no mirabilmente i corroboranti , e fpeeial^ 
mente 1’ acciaju . Si può dare in molte ma- 
niere . Si cominci dalla più femplice . Si 
facciano prendere ogni mattina venticin- 
que , o trenta gocciole di tintura acciaiata 
in una feottatura di dittamo , o in una taz- 
za di brodo , per quindici , o venti giorni » 
fe non bada fi palli alla limatura di ferro» 
della quale fe ne può prendere la dofe 
eh’ entra in un cucchiaino da caffè » ogni 
giorno nella minedra > fi faccia ufo anco- 
ra di vino nero generofo , in cui fi fia te- 
nuto in infufione dell’ afiVnzio . Quedo me- 
todo, e un fufficicnte efercizio promove- 
rauno i medrui mancanti per la deferitta 
caufa . Conviene cautamente guardarli in 
quedo calo dalle cavate di fangue. 

CXIV. Se poi mancano i medrui per 

la 
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]a trappa denfìtà dei fangue , (1 conofce 
dal temperamento della Ragazza robudo * 
color florido , c mbicondo . Qui devono 
ufarfl delle bevande attenuanti , il fiero , 
le decozioni di gramigna ; 1’ ufo delle frut- 
ta mature • il bagno cltldo ai piedi • e fé 
il polfo fìa pieno, e duro conviene la ca- 
vata di fangue dal piede . 

§. CXV. Avviene nucora in quello ca- 
fe talvolta, che il l'angue meflroo fpinto 
dalia natura ai vali utero, nc'n tro- 

vando per la Tua Uenlità un facile palTag- 
glo , produce dei doltui , e delle coliche 
uterine ; convengono allora le fornente emol- 
lienti all' utero , e ricevere per la vagina 
il fumo dell’ acqua, ed aceto aliai caldi, ed 
entrare fino ai fianchi nel bagno tiepido. 

§. CXVl. Fa ò’ uopo notare che talora la 
mancanza de meftrui èconfeguenza d’ un al- 
tra malattia , e non la malattia principale a 
onde fe vi fia unita qualche altra malat- 
tia r affare divien complicato , e vi abbi- 
fogna la cura del Medico . 

$. CXVIl. Le medefime indicazioni > e 
la medefima cura hanno luogo quando i 
fneftrui fi fopprimono, giacché quelle ftef- 
fe caufe , le quali impedifeono nelle giovani 
Ragazze la prima efeita dei meflrui , pof- 
foao in età più provetta produrne la ìbp- 
preflìone . 

§. CXVIII. 
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$. CXVIII. Ogni Donna deve avere della 
cara nel tempo de* fuoi nieftrai d* evitar 
quelle caafe che punbno farli arredare . 
11 bagnarli i piedi coll* acqua fredda in qael 
tempo è pericololìl&mo , e non manca mai 
d* arredarli : il foverchìo freddo prefu . lo 
fiat del tempo co*i panni bagnati addodb» 
le violente padioni dell* ani.no, e varie al- 
tre (ìmili caafe , le quali li deve procura- 
te di fchivare , per quanto è podibile . Se 
mai fodero foppredi per qualcuna dell* ac- 
cennate caufe fi deve far tutto il podìbi- 
le di richiamarli con predrluv) caldi , e 
fornente , come al Num. ie4. , e bevendo 
( fpecialmente fé! procede da freddo pre- 
fo) de* rimedi che promovano la trafpira- 
aione, cioè le bevande Num. 7., io. 

$. CXIX- Il dado medrao può peccare 
anche nella foverchia abbondanza ì fi co- 
nofce che' eccede dalla troppa durata, (la 
quale ordinariamente Tuoi edere di due, o 
tre giorni , e benché in alcune da adai 
Yaria , tuttavia ciafcuna Donna fa per efpe- 
rienza la fua ) , dalla debolezza che ca- 
giona , dal pallore , dalle dìgedioni , ed 
appetito viziato , in quedo cafu fi devono 
ufare dalle bevande fredde , il cibo leg- 
giero, cioè minedre di rifo , e di palle 
in brodo di pollaftra , la malata deve dare 
in quiete» e bevere ogni mattina Tacqui. 

Notn. ^1* 
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Nam. 2 1. fe quefto metocìo non arrcfta il 
fangae fì confolti il Medico . 

§. CXX. Talora nella loppreffione dei 
ineftrai t o anche lenza di ella, c^'n^parifee 
un flulTo di materie bianche, qualche vol- 
ta alTai acri, e (limolanti, con dolor di re- 
ni » fmagriroenro ec. ancor quella i una 
malattia che richiede l’ attenzione del Me- 
dico. 

$. CXXI. Nell’ età che i meftrai (b- 
glioau terminate hanno frequentemente le 
donne vari incomodi fpecjal mente , fe non 
ceflìno gradatamciire , ma vengano a man- 
care ad an tratto. Si deve accrefcerc l’ efer- 
*io del corpo, diminuire per qualche tem- 
po il cibo , e fe gli fconcerti delia falute 
perfìdano (ì deve far ana cavata di fan- 
gue , e talora fi deve prendere il pargante 
Num. 4. 



Delle Gravidanze, 

§. CXXII. 

L e gravidanze delle Donne di Campagna 
fogliono e(Ter per lo più affai profpere. 
Talora però anche in elTe come in quelle 

di 
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di Città fopraggi ungono de i vomiti , de i 
dolori di teflai di denti ec. Sogliono que- 
' fti fconcerti cursrfi 'felicemente con una ca- 
vata di fangue > giacché molte volte fono 
originati da pienezza d* umori . 

$. CXXIII. Nelle gravidanze v’ è il 
pericolo dell'aborto, le cadute, l'alzar dei 
peli troppo forti i le -percofl'e del ventre 
ibgliono elTer le Caufe edcrne ed accidenta- 
li dell’ aborto. le interne poi. la morte del 
feto , una debolezza nell’ utero . e talora la 
troppa abbondanza del fangue . 

Si prefagifce l’aborto, fe (ìa prece- 
duta alcuna delle caufe eflerne, indi fucce- 
dano dolori ne’ lombi . o in fondo del ven- 
. tre; un dolore ottufo nell’ interna parte delle 
cofce , freddo . brividi , il tumore del cor- 
po abbalTato , e uno fcolo dall’ utero d’ ac- 
qua tinta di fangue; fe pertanto per gl’ in- 
dicati fegni vi fia fofpetto d’ aborto , fi pon- 
ga fubito r inferma nel letto in perfetta 
quiete , e fi ricorra al Medico , potendo 
le confeguenze dell* aborto cflerc aflai pe- 
ricolofc • 
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Di i Psrti» 

§. CXXIV. 

E * an oflervizione de* più fperimentati 
Medici, e ChiriKght , che nei parti fì 
fa più male col volere 'aperare che col noa 
far naIla .La natura il più delle ▼r>lte fen- 
sa veran apito nel debito tempo caccia 
il feto fuori dell' utero . Le Donnicciuole , 
le Levatrici ignoranti appena compari- 
fcoBO de i dolori , vogliono affrettare T ope- 
razione della natura, e non fanno bene 
fpeflTo che fconcertarla . Quando il feto è 
vivo , e voltato pel fuo verfo ( come lo è 
il più delle volte ) non fi deve far altro, 
che afpettare che efca da per fé, e quan- 
do comincia a ritardare più del dovere (t 
pofTono appiedare alcuni (èmplicifllmi foc- 
corfir come lavativi d* acqua di malva, ed 
olio , dati ogni tre ore , fornente, al ven- 
ere della fteffa acqia, e fedendo la parto*- 
eiente folla fedia adattata a quella opera* 
xione , riceva per la vagina il fumo , e 
vapore della fuddetra acqua calda; fi pof* 
fono anche ungere con l’olio, o butirro le 
parti ove deve pafTare il feto. 

CXXV. Conviene impedire alle Le- 
H va- 



Digilized by Google 




)•( f 14 )o( 

_ t _■ ■ M m ~ I _l IH __I_HJ 

vavrici qualunque operazione voletrerq fa-* 
re > che potrebbe eHer dannofa . Conviene 
altresì aftenerfi dall’ ufo de' rimed) rifcaldan' 
ti < che cosi frequentemente pongonfi in 
opra nelle Campagne colla falfa villa di 
corroborare la partoriente. Di tal forte fo- 
no i liquori fpiritoiì. il vino, l’acquavi- 
te il zafferano . brodi ripieni di droghe « 
la ruta ec. quelle follanze non fanno che 
rifcaldare tnoltilHmo la partoriente , perciò 
fi caricano di fangue i vafi dell’ utero , li 
gonfiano , onde quello chiudefi di più, fi 
rende più difficile il parto , c più perico- 
lofe le confeguenzc di eflb < Nel tempo dei 
dolori non deve la partoriente prender al- 
tro che un brodo , o una pappa < o un 
pangrattato ogni tre ore in circa . 

§. CXXVI. Quando è paflato inutil- 
tnente molto tempo fenza l’ufcita del fe- 
to, e i dolori continuano, anzi s’ accrefco- 
nu con la fmania , ed inquietudine , allora 
probabilmente il feto è fituato male , non 
può efcire da per fe , e conviene ricorrere 
al Chirurgo . 

§. CXXVtl. Dopo il parto deve la puer- 
pera (lare nella tnalllma quiete . Il fuo ci- 
bo deve elTer leggiero, e fluido : mineAre 
con brodo di pollafiro, pan grattati , pap- 
pe prefe frequentemente. Ma bifogna goat;- 
darfi dalla pratica comune fpecialmente in 

■ Cam- 
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Campagna di caricare lo ftomaco delle par- 
torienti con troppo tibo, e brodi troppo 
denfì r c folianziofì r Si deve adenere anche 
dal vino . 

$. CXXVIIL Qualche volta al parto 
fuccede un emorragia . In quedo calo la 
puerpera deve eder medicata come per la 
troppa copia de’ medrui ; fe per tanto 
l’emorragia da troppa violenta d applichi- 
no al ventre , alle cofce , a i lombi delle 
matadÌB inzuppate in parti eguali d’ acqua » 
o d’ aceto r o di vino rodo» devono quede 
mutard Cubito, che fono afciutte , e fe 
l’emorragia duri copiufamente d ricorra ro- 
do al Medico^ 

§. CXXIX. Se dopa il parto continui- 
no i dolori, e l’inquietudine probabilmente 
v’è un increfpatura convuldva ai vafi dcfli 
dell’ utero r Si devono fare allora delle be- 
vande diluenti d’una fcuttatura di dori di 
Camomilla, odi fai via Num. ip. o d dia 
il rimedio Num. 18. nella maniera ivi in- 
dicata . 

5. CXXX, Per molti giorni dopo il 
parto dura la puerpera a repurgard ver- 
fando dall* utero dell* acque fanguigne det- 
te da i Medici locbj ; fe queda evacuazio- 
ne d fopprime ne Cogliono fuccedere de 
pericolod dntomi , febbre violenta , ec< onde 
d ricorra codo al Medico. 

Ha §. CXXXI. 
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CXXXI. Parimente vi fi ricorra lu-^ 
biro, fé fia minacciata l’ infiammazione dell’, 
utero . E' quella annunziata da dolori nella' 
parte inferiore del ventre, che non fofFre 
l’cfier toccato, tenfione , e durezza di efi- 
fo, febbre violenta, e collante, polfo pie* 
colo , e celere , efirema debolezza , deli- 
rio, e vaniloquio, (limolo frequente d' an- 
dar di corpo , e d’ orinare , e talora fop- 
predìone totale d’ orina ; comparifee anche 
qualche volta una macchia rolTa nel ven- 
tre . Il male è pericolofilllmo , ed ha bifugno 
de i pià pronti foccorfi . Nel tempo che 
fi chiama il Medico fi applichino delle fo- 
rnente al ventre , fi dieno de i lavativi 
d’acqua di malva, e fi prendano copiofa- 
mcnte delle bevande Num. i. 

§. CXXXII. Spefib fopravvicne la feb- 
bre detta del latte, più di rado alle Conta- 
dine, che allattano da per fe la creatura; 
Anzi non v’ ò cofa tanto atta a preveni- 
re la febbre del latte, quanto il porre ben 
tollo il bambino alla mammella , e farlo 
poppare; è un errore il trattenere tre gior- 
ni la puerpera da dargli il latte , giacché 
il latte della puerpera è il più adatto al 
fanciullo nato di frefeo vedi $. 5 . 

§. CXXXIII. Se nondimeno fopravvie- 
ne la febbre del latte fi facciano delle co- 
piofe bevande Num. i. fi dieno de ì mea- 

zi 
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zi lavativi d* acqui di malva , c non fi 
prendano per nutrimento , che le mincftrc 
di Icg^criflimi brodi di polladra , pangrat- 
tati ce. fopravvenendo il rolTore « la du* 
rezza alle mammelle vi fi applichi fopra 
r iinpiaftro Num. ii. tutti gl’ altri rime- 
di repellenti fono pericololì , e poflbno pro- 
durre delle durezze feirrofe nel petto ; fe 
il male non fi diflìpa (ì ricorra al Chirur- 
go. Quando ì capezzoli delle mammelle 
fono Icorticati, o hanno de i tagli , o fef- 
fure lì ungano coll’ unguento, Num. 22. 

§. CXXXIV. Termineremo quello ar- 
ticolo coll’ avvertire feriamente le Donne 
di Campagna, o piuttodo coloro, che ne 
poflbno prender caritatevolmente la cura , di 
riguardarli per un tempo un po più lungo di 
quello, che fbgliono faredopo del parto, le 
configlieremo a ftare in letto , ed in ripo- 
fo , e fpecialmcnte a non prendere aria 
frefea . La voglia di levarfi di letto follc- 
citamenre , di attendere alle loro faccende 
è una frequentilfiraa caufa di guadare il 
loro temperamento , d’ indebolirli notabil- 
mente, e in vece di quei pochi giorni di 
riguardo , ne i quali fi farebbero perfetta- 
mente rillabilite , fono obbligate talora a 
paflar dei meli ammalate in uno flato di 
languore. Abbiamo notato, che l’aria fred- 
da è alTai nociva alle puerpere , V è un 
H 3 co- 
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codume alTai pericolofo ; Dopo che fono 
fiate tanto tempo in cafa fenza prender 
aria, fi credei che non poHano fortire fen- 
za andar fubito alla Chiefa . L’ aria delle 
Chief^ è fredda , e dannante ; onde palTan- ^ 

do ad un tratto dal tepido ambiente della 
cafa al freddoi ed umido della Chiefa y' è 
fempre pericolo di qualche fconctrto , mol- 
to più fe la puerpera vi fi trattenga mol- 
to. Il codume d’andare alla Chiefa è lo- 
devoliilìmo , ma fenza lafciarlo potrebbe 
prima cominciare ad efcire di cafa due» o 
tre volte . e rialfuefarfi all* aria edema 1 e 
poi adempire a quedo facro dovere. 

$. CXXXV. Tutte le malattie, che di- 
fgraziatamcntefoprav vengono talora alle don- 
ne nei parti , come il vajolo , la rofolia ec. 
mettono l’ inferma in grandidimo pericolo , 
onde fi dee fubito ricorrere al Medico .Una 
delle malattie , alle quali fon foggerte è la 
febbre miliare , così detta da alcune picco- 
lidime bolle fomiglianti agl’ acini di miglio, 
delle quali fi copre la pelle ; queda feb- 
bre è fatale a un gran numero di parto- 
rienti , è affai rara però nelle Uontad ine , c 
fuole attaccar piattono le Donne, che me- > 

nano una vita lenta , ed inattiva . 
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Delle malattie de' Fanciulli , 

§. CXXXVI. 

L e malattie de’ Fanciulli fono appunto 
di quelle t che intieramente apparten- 
gono al Doftro trattato . giacché la mag- 
gior parte di eHe per ufo inveterato foglio- 
no medicarti dalie balie» dalle levatrici» e 
in generale non dalle perfone dell’arte » 
fpecialmente nella Campagna ; noi daremo 
perciò una breve defcrizione di c(Te, e del- 
la loro cura per fare evitare . s’ è potiìbile , 
gl’ errori ne’ quali ti faole incorrere . In 
tutte le malattie de' ragazzi » fpecialinente 
nei primi anni conviene aver per regola prin- 
cipale di non caricarli di troppi, o trop- 
po compotii medicamenti. Le forze de* lo- 
ro vifceri non fono il più delle volte in 
flato di fotifrirli » e fpetib v’ è da temere 
più dei rimed), che del male medetimo . 
Noi ne accenneremo alcuni de’ più facili» 
c de’ più femplici, e capaci d’ elTerc ain- 
minitirati da qualunque perfoiia. 
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Dtl Mtconh, 

5. CXXXVII. 

U Na delle prime malattie dei 1>ambini è 
il Mtcon'fì che cofa fia > e come €i 
curi fpiegato abbaftanza al 5 . il qua- 
le fi può confultare« 



Df/l' Acido-. 

§. CXXXVIII. 

G l* umori de*baml)ini lattanti fàcilmen- 
te prendono un’acrimonia acida . Il 
loro cibo eflendo f indole acefccnte fe non 
fia ben domato dalle forze della digefiione 
facilmente inacidifce • ed elTendo continuato 
comunica quella qualità agl’ umori . Si 
conofce quella malattia dai dolori di ven- 
tre accompagnati con diarrea , efcrementl 
verdi , odore di acido , e rutti acidi ; 
qualche volta vi s’ unìfcono le convulfio- 
ni. Allora fi deve prìma diminuire 1 ’ ufo 
del latte t 0 fc ciò non giova fofpenderl* 

per 
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per qualche giorno , e in fece di e(To (ì 
dee nutrire il bambino con pane bianco 
bollito nel brodo lungo . Si feguiti con 
quello metodo per alcuni giorni * e in'> 
tanto fi procuri , che il bambino Accia il 
più di efcrcizio , che fia poflìbile . trafpor^ 
tandolo da un luogo ad nn altro > e fa- 
cendolo camminare più fpeflb fé pud reg- 
gerfi fu i piedi. t> ponendolo nel carruc- 
cio . Gioverà ancora ftropicciarlo ogni mat- 
tina per un mezzo quarto d* ora con un 
panno di lana gentilmente nelle gambe .nel- 
le cofce . nelle braccia . nel petto . e nelle 
fpalle fenza toccare il Tentre. Se i dolori 
di corpo r inquietino afiài fé gU diano 
dei mezzi lavativi emollienti, cioè di ac- 
qua di Malva. o d’orzo: fe tuttavia il ma- 
le perfida ollinatamente fi fuole dalla mag- 
gior parte dei Medici ricorrere a quei me- 
dicamenti. che fi chiamano afibrbenti .per- 
chè airorbifcono l’ acido . come fono gli 
occhi di Granchi . vedi ($•<$.). il mi- 
gliore è quello Num. a;., quello afibrbi- 
fce l’acido . e nello fteflb tempo fa l* nfi- 
zio di purgante . Dieci grani di eflb fo- 
gliono badare per un bambino « fino che 
non ha compito 1’ anno quinto . dopo que- 
da età fi può crefcere la dofe fino a ao> 
grani ; fi raefcoli colia pappa , o eoa qualun- 
que cibo* ' 

J. CXXXIX» 
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§. CXXXIX. Conviene notare che ta- 
lora quella acidità non è la malattia pria-, 
cipalc, ma confeguenza d’ an altra malat- 
tia . Se al fanciullo venga la febbre * fe 
gli fpuntino i denti fogliono fempre inde- 
bolirli le forze delia digeftione > e il cibo, 
cioè il latte non alTimilato dalle forze, di- 
gciUye inacidifee , e produce alcuni dei 
r>r)romi.già defcricti . Ma è facile il conu- 
feere quando è confeguenza d’altra maiat-, 
tia, o malattia principale . Nel primo et-- 
fo è preceduto dalla principal malattia, la 
quale merita la prima attenzione , giacché 
curata elTa fvanil'cono le Tue confeguenze . 
Nel fecondo cafo poi è fola coi fintomi 
defcricti . 



Delle Bolle . 

$. CXL. 

Q ualche volta il nutrimento de’ fanciul- 
li non ben digerito dalle deboli forze 
de’ loro vifeeri ancor molli , o fa l’ acido 
non domato a baftanza, o qaalunque altra 
fia la fua caafa è dalla natura cacciato 
fuori, è trafportato alla cute, ave forma 
'' dello 
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(Ielle .bolle più , o meno numerofe « talvol- 
ta frequenti/lìme , e che in alcuni paed 
chiamafì dalie Donne , e nutrici lattìme > 
quafi le credano originate dalla non buona 
indole del latte . Bifogna efaminare atten- 
tamente .fé vi (ieno o tutti» o parte dei 
fintomi deferirti nel antecedente cioè efere- 
menti verdi, ec. Nel qual cafo conviene in 
primo luogo correggere l'acidità col meto- 
do indicato ivi ; avviene allora fpecialmen- 
te che il ventre Ha gonfio, e duro per ef- 
fere gl’ inteftini ingombri di materie non 
digerite. Si deve per due, o tre giorni 
purgare con un oncia per volta di giuleb- 
be di Cic. Com. Tolta la caufa fvaniranno 
appoco appoco le bolle . 

$. CXLI. E’ pericolofo il metodo che fi 
afa da alcuni di ungerle con dei medica- 
menti efilccanti. Alle volte quelli cattivi 
umori con tal metodo mutano luogo, e fi 
gettano fopra delle patti interne con gran 
pericolo . Non fi deve ricorrere a quefti fé 
non nel cafo che il male fia ofiinatifilmo , 
e che coi metodi indicati fi fia già corret- 
ta r acrimonia interna . Siccome però non 
è facile, per chi non .è dell’ arte, il giudica- 
re quando convenga l’ ufo di tali edemi 
medicamenti, e 1’ abufo farebbe forfè fata- 
le , farà bene in cafo di odioazione del 
male ricorrere al Medico . 



§. CXLH. 
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§. CXLII. Nafce anche fpefTo qaefta 
malattia dalla foverchia quantità di cibo » 
che le troppo amorofe natrici fanno quali 
a forza ingoiare al fanciullo , cibo per lo 
più anche di qualità poco atto ad eder 
ben digerito dal fanciullo . E qui convien 
notare generalmente che non folo quella , 
ma moltiflìme malattie de’ fanciulli nafeono 
da tal motivo . Subito che il fanciullo 
piange lì crede che abbia fame , e li ri- 
corre al cibo, e quan^lo non lo vogliono 
fi mette in ufo ogn’arte per farglielo in- 
goiare, cioè fi addolcifcono i cibi, o fi dan- 
no delle palle dolci, e fi crede ottima co- 
la il farli mangiare ogni momento » Da 
quello cattivo metodo polFono avere origi- 
\ nc, c la rachitide, o le fcrofule, o tumo- 
ri glaniulari, e le bolle, e innumcrabili 
mali. Si avvertono perciò le Madri, e le 
Balie a non cadere in quelli errori , e ri- 
cordarli che non la troppa quantità del 
cibo è quella che nutrifee i fanciulli , e for- 
ma ad elll un buon temperamento, ma la 
moderata dofe unita a un fuflìciente efer- 
cizio . Conviene oflervare che molte di 
quelle malattie della pelle de* bambini na- 
feono fpefle volte dalla poca pulizia i pan- 
ni fudici ne’ quali fi tengono troppo tempo 
involti, o bagnati d* orina irritano le tene- 
re fibre de’ fanciulli, e producono delle 
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Digilized by Google 




V 1*5 )•( 



t 



bolle , e delle efcoriazioni . Perciò feguitan* 
do le regole da noi efpofte al $. 8. e te- 
nendoli paliti , e lavandoli fpeflb ii «fug- 
giranno in gran parte quelli mali . 



Delle Afte » o fia Ulcere in toc e», 

§. CXLIII. 

S PelTo le parti interne della bocca • la lin* 
gaa , il palato , la gola ne’ fanciulli fo- 
no attaccate da alcune ulcere > che li chia- 
mano dai Medici Afte, e fono bolle di co- 
lor bianchiccio ; qualche volta lì Hendono 
anche al ventrìcolo > ed agli intellinii ed 
allora fon più pericolufe. Se il loro colore 
ila pallido, fé lieno poche in numero, lie- 
no trafparenti come le perle, fuperfìciali , 
fe cadano facilmente non fono pcricolofe • 
Ma fe fieno gialle, brune, o nere, fe mol- 
te, ammucchiate inlieme, e ollinate, fe 
fi pofia immaginare che lo llomaco, e gl* 
ìntellini ne fieno attaccati , il male è mol- 
to grave, e può terminare colla morte del 
bambino . Il primo cafo fi conofee facil- 
mente dai fegni che abbiamo indicati , e 
da non efiere accompagnato da fmagrimen- 

to , 
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to t ed altri cattivi iintomi . Il fecondo è 
accompagnato da fmagriraentOi da febbre 
continua > e difappetenza . 

$. CXLIVr 11 primo cafo però è il più 
frequente ne’ bambini nati di frefco , e non 
richiede una gran cara: lì roefceli an on- 
cia di fciroppo di viole con mezz’oncia 
di miele» o anche il miele rofato foto, e 
di quando in quando fe ne faccia lambire 
un poco al fanciullo . Quello ferve ad am- 
mollire le bolle, e far cadere le crofte. 
Conviene avvertire che il vitto rifeardan- 
te delle Nutrici, che allattano può prodar-' 
re ne’ loro allievi quello male, onde fe 
non ceda facilmente bifogna correggere il 
vitto di effe ; molto più lo poffon produrre 
il vino , ed altre bevande , e cibi ealidi 
dati talora con poca giudizio ai bambini 
Itclfi . 

§. CXLV. Il fecondo calo poi quando 
avvenga ( che però avvenir fuol di rado ) 
richiede una lunga cura > e conviene ricor- 
rere al Medico . 
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' ' Tifilo fpontar dei Denti* 

§. CXLVI. 

N ei fedo, e fettitno mefe cominciano 
a fpantare i denti ai bambini . Que* 
j(la operazione della natura non li la qaaE 
mai fenza che ne fìeno più « o meno inco* 
modati . Quando fono per fpantare i denti 
fogliono i bambini gettar dalla bocca mol- 
ta bava » avere il corpo fcìolto . e le gen- 
give gonfiate ; Siccome nafce in effe un 
grado d' infiammazione accompagnata alle 
Tolte dalla febbre « fi dove allora diminui- 
re ad efl! il cibo « e accordare loro la fola 
pappa , fregare Tpeffo le gengive colle di- 
ta, ungerle col miele caldo, o burro fre- 
feo ; alcuni fomentano le gengive col latte 
tiepido, in cui fi fanno bollire dei fichi 
fecchi t il ventre non fia fciolto , fi diano 
dei lavativi di acqua di malva . Siccome 
mofirano gran voglia di mafticare ti faccia 
loro tenere in bocca una. radica d’altra, 
o di regolizia : fe T infiammazione fia for- 
te, e la febbre gagliarda conviene ricorre- 
re al Medico , giacché allora forfè è ne- 
ceflafio levar fangue benché queita opera- 
zione di rado é giovevole in sì tenera et.1 . 
: De- 
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Deve notariì, che SideMtn nelle cenvallio* 
Ili nate da penofa areica dei denti racco* 
mandò 1’ u(o del ipir. di Corno di cerTÌ(r 
dato in dofe in tre gocciole o coll’ acqua». 
o col gialebhe di papavero ogni cinque 
ore . 



Dftta ferraturs àtl Nafi^ 

$. CXLVir. 

A vviene qualche volta che il muco trep» 
po grolTo ingombri i canati del nafo» 
e li ferri, e nafea da ciò un impedimen* 
to alla libera refpirazione del fanciullo, e 
la difHcoltà di Aicchiare il latte . 

Gli li ponga lòtto il nafo ana pentola 
d’acqua bollente mefcolata con un poco 
d* aceto , di modo che il fumo entri ne* 
fori del nafo; li replichi di quando in 
quando tate operazione. Giova ancora il 
più delle volte l’ unger loro il nafo con 
burro frefeo » o con olio » o col gralTo qua- 
lunque. 
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Dfi Fermi . 
i. CXLVIII. 

Q uantunque i vermi producano una ma- 
lattia comune n. tutte l’ età , nondi- 
meno fìccome attacca più frequentemente 
r fanciulli ne parleremo in quefto luogo . 

Boerhave» e molti altri ilTuftri Medici han- 
no oHervata che i fanciulli- non fono at- 
taccati dai Termi finché durano a cibard 
del latte della Natrice, o di foftanze bol- 
lite; non fo fe quello (ia vero rigorofa- 
tnente . ma è vero peraltro , che il troppo 
ciba, e di non buona qualità Tuoi dare 
frequentemente origine a quella malattia 
ne’bambini , la quale quantunque da fre- 
quente in- eie, tuttavia le Donne in gene- 
rale- di- tutte le malattie de’ ragazzi » che 
non conofeono accufano i vermi; degno 
ficuro’ di quello male non v*è che il man- 
darne fuori qualcuno o per gl* eferementi > 

• per la bocca , gl’ altri legni, fono in- 
certi , ma riuniti indeme podba forma- i 

re una buona congettura .. Quelli, fono i 
feguenti . Prurito al nafo ; freqtxentì- cam* • 
biamend di vifu ora divenendo rodo, ora 
pallido: fcTOtimenti frequenti, e digrignar 
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dei denti nel fonno , appetito ora vora* 
cianaio» ora perduto, fciogUnenti di cor- 
po , fiato pazxolente , il ventre frequen- 
temente gonfiato, e cefo; gran fete, orina 
di color bianchìccio, fvenimcnti frequen- 
ti , fonnolenza , tofTe fecca , e dolori di ven- 
tre, convuHioni. Quanti più di quelli fe- 
' gni fi troveranno riuniti , con più fonda- 
mento fi potrà congetturare l’efiilenza dei 
vermi . 

CXLIX. Non v’ è malattia , per cui 
dalle donnicciole , e dai Ciarlatani fieno 
flati inventati tanti rimed). 

In generale i migliori rimed) fono i 
purganti. Un denaro di Zucchero antelmin^ 
fico Tuoi ed'er de’ migliori medicamenti i fi 
lafci pafinre un giorno e fi replichi, e poi 
fi dia un leggero purgante , cioè mezz'on- 
cia di Giulebbe di Cicoria compoflo ; fe non 
abbia effetto fi torni a replicare , e la dofe 
dello zucchero, e del purgante. Una deco- 
zione di China, o la China anche in polvere è 
un ottimo rimedio, ma non è facile il farla 
prendere a i fanciulli . Si dà con molto 
profitto agl* adulti , pe* quali fi pofibno 
ufare de i medicamenti più forti i per efem- 
pio , il rimedio ( Num. 24. ) fi prenda la 
mattina a buon ora . Il malato < deve fiate 
in cafa , enon*bever freddo. In quella do- 
fe può efltr replicato il detto rimedio due» 
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o tre volte U fettiroana per due» o tre 
'fettimane . Ciò (ia detto per le perfone 
adulte per non tornare nuovamente in que- 
lla' materia . ' 

§. CL. Per quello poi che riguarda i 
' fanciulli » il Miele» e lo Zucchero Tuoi elTer 
’ giovevole » giacché» conforme ha moftrato 

■ coir erperienza il Redi , quelle materie uc- 

■ cidono i vermi . Per evitare le recidive 
conviene fortificare lo flomaco negl* adulti 
colla China » ne* fanciulli con tintura d*ac- 
ciajo da cinque fino a dodici gocciole fe- 
condo I* età , fatte prendere in una cuc- 
chiaiata d* acqua , di latte ec. fi unifca a 
quefti rimedi Taflinenza dal cattivo cibo, 

'dai frutti non maturi, e dall*erbe, e ra- 
diche crude; anche un pò di vino roflb 
dopo il cibo è un buon corroborante in 
quello cafo pe* fanciulli . 



Dr//o Rachitide . 

$. GLI. 

a Uefla malattia è affai rara fra i Con- 
tadini . L’ aria buona che refpirano i 
fanciulli» il vitto più femplice» refercizio 
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maggiore t e la fanitù cia'.getiicQri,^ Ala’ qua* 
li nafcono » li libera per ordinari» da 
quelli mali. OHerva un do^o M^ico tn- 
glefe , che quella malattia comparve in 
Inghilterra quando le manifattura comin* 
ciarono ad introdtirvilì • le quali fecero 
prendere agl’ abitanti una vita fedentaria « 
.e in confegucnza cominciarono a non dare 
a fé Hellì , e a loro ligli,il necelTario efer- 
cizio . ElTendo quella malattia aliai rara 
nella Campagna » ed elTendo. lunga , e com> 
plicata da non poterli trattare facilmente da 
chi non è Medico di profellìonc , non ne 
parleremo diffafamenre ballandoci d' aC' 
cennare i fegni» coi quali coniparifce t per-* 
chè avvertiti da elli li ricorra al Medico. 

§. CLII. Nel principio di quella ma- 
lattia , che fuole attaccare i fanciulli fra il 
primo» e il fecondo anno le carni loro di- 
ventano flaccide» e vizze; perdono elfi la 
forza I r allegria » non amano di muoverfl • 
'Poi il capo, e il ventre ingroflano troppo 
in proporzione delle altre membra » che an- 
zi dimagrano . Indi cominciano ad elTere 
attaccate le ofla fpecialmente le più molli t 
e fpugnofe ; i polli , e le noci del piede 
diventano più grofle del folito; la fpìna 
del durfo lì piega » e le ofla del petto , 
delle gambe» e delle braccia lì flravolgo- 
no. Quando pertanto dai primi lìntomi li 

pad 
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può folpemr che tele fia il male (i ri- • 
corra dal Medico. 



Dell' Idropijia' dii Capo. ■ 

j i . 1 * ' ' • ' 

§. cult. : - 

■ ' • ^ • . 

A Ncor queda è ana malattia difEcilWlì- - , 
ma a cutafiìi e che fpetca totalmente ■ 
il 'Medicò. Eccorte i fegoi ;■ febbre lenta, - 
dolore nella corona del capo, o fopra gl’ 
occhi. Il malato fugge la luce, il polfo 
è irregolare, e balTo; qualche volta deli- 
ra , e vede gl’ oggetti doppi . Il capo fpef* 
fo và ingrod'ando più dell'ordinario . 



Delle Convulftotti. 

§ CLIV. 

I Fanciulli fono fpeflb foggetti alle con- 
vulfìoni . La delicatezza della loro fibra 
n’ è il motivo. Ma per lo più le loro con- 
vuKiuni foglìono eflTere la confeguenza d' un 
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altra malattia i e, non Ut ntalaccia principa* 
le . Cosi il roeconio ritenaco troppo dal 
fanciullo nato di frefco, l’acidità foTct- 
chia de^r umori, i coaguli di latte am- 
manato , e infbrzató nello ftomaco , e nel- ' 
le budella, i vermi, i denti, che fpunta- 
no ec. foglipno produrre le convulfioni , le 
quali fi guariranno col togliere la caufa 
principale che le .rifveglia » fi confultino 
ì 5. d., 138., 146., 148.; la cura nei 
CAu Accennati è la ftelTa • La cfoppa preflio* 
ne, e legatura delle fafee le può q «alche 
volta produrre, c fogliooo lèdarfi quando i 
fanciulli fono sfafeiati; fi confulti il p. 

$. CLV. Quando la caufa delle con- 
vulfioni non apparifee ma ni feda niente , e 
non è una delle deferitte , può edere tale 
da non rintracciaefi facilmente; ,fi confulti 
allora il Medico . 



Dt i Pettgnoni. 

§. CLVI. ^ 

a Uefia malattia comune b nota abba- 
ftanza; inquieta i fanciulli più fpeflb 
delie perfone adulte. I piedi, le mani, il 
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nafot .e le orecchie fogUonp i eflerne attac- 
cete'. Nafcono, quando . le' dette parti fono 
erpofte lungamente al freddo, e all'umido . 
e, poi improvviiàrocnte rifcaldate troppo; 
quelle vicende» e quelli palTaggi troppo 
violenti dal freddo al caldo devono perciò 
sfuggirli. Uno de i migliori prefervativi è 
il bagno freddo» e di rado i fanciulli che 
fono nell’ ufo di bagnarli le mani , e i pie- 
di coll* acqua fredda . fono inquieti da i 
Petignoni . Cominciano da un prurito nelle 
parti fuddette» le quali indi gonfiano»' e 
divengono rolTe» e poi qualche volta mar- 
cifcono» e li aprono efulcerandoli . 

§. CLVII. La pratica ha infegnato» 
che la cura dei Petignoni fi fa con fuc- 
celfo con dei medicamenti contrari » col 
diaccio , e col vapor caldo . Nei Petignoni 
v' è un umore lento» e Aagnante nelle A- 
bre i queAo li fcaccia di là tanto col fred- 
do che Aringèndo le Abre , ed accrefeendo 
la loro forza le fa sgonAare. e rimette nella 
circolazione gl’ umori Aagnanti » quanto col 
caldo vapore che ha una forza di fciogliere 
quella forte di congelazioni degl’ umori. 

$. CLVIII. Quando, comincia il pruri- 
‘o nelle mani , c ne’ piedi non v' è cofi 
iù utile che il tenere un pezzetto di diac- 
io, o di neve folla parte per quanto tem- 
ilo A può» fofpendendo l’operazione fe il 
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dolore, che cagiona il diaccio -diventafle 
infoifribile . e tornando tpoi a ‘replicarla; 
ma non fegae che di rado -quello ecceffivo 
dolore; con tal metodo -praticato per otto, 
o dieci giorni il male •fvanirce affatto ; fé 
non a’abbia il diaccio, <o la neve, pad 
orarfi r acqua piò fredda che lì trovi. 

-CLIX. Chi non paò adartaclì^a que- 
llo metodo >( che è però il migliore ) può 
fregare le parti -malate con moAarda , o 
acquavite.. Se diventino alTai dolorolì , e 
gonfi lì ibmentino colla decozione di rape , 
e li efpongano al vapore dell’ aoeto ben 
caldo: anche le ceneri ordinarie t^iiufe fra 
du« pezzi di panno di lino , e applicate 
così alla parte, fono fiate trovate frequen- 
temente utili . Quando fono efulcerati -bi- 
fugna >porvi Copra 1’ impiaflro Num. 1 1 . 
quello a muti ogni giorno , lavando nello 
flelTn tempo la piaga con acqua tepida . 
Tali piaghe fogliuno per lo piò guarir fa- 
cilmente , e tacco il nule fvanifce colla 
buona ftagione . 
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Del rajolo. 

§. CLX. 

• / 

S iccome qaefta malattia qaantQnqot non 
rifparmi verana età è più cornane tra 
i fancialli , ne tratteremo in qaefto loco. 
Fochi fono gl’ Uomini , che in qualche tem- 
po della loro vita non la debbano foffri- 
re , ed a molti è fatale . Non ù prende « 
ehe per contagio ; e fe vi fofle modo, che 
il veleno va)olofo da quelli , che ne fono 
infetti non fì comunicane agl’ altri ne fa- 
remmo liberi. Ma fon troppe le nuniere» 
colle quali ci lì può communicare, e trop- 
po difficili a fcanfare.Una perfona,che ha 
viiinto un inferme di vajolo può fui ve- 
li ite , e fulle membra aver raccolto l’efa- 
lazioni velenofe, e portarle feco affai lon- 
tano , e infettare una perfona , che non 
l’abbia fofferto, come per l’appunto li por- 
ta in dolfo per tempo conlìderabile l’odo- 
re dei fiori , o d’ alcune droghe fubito che 
r abbiamo prefe in mano, o ci fìaroo trat- 
tenuti per qualche tempo accanto loro . 

$. CLXl. Quefta malattia fuole comin- 
ciare , e propagarli di primavera ,e diffon- 
derli Tempre più nelf eftate ) nell* autunnn 

poi , 
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poi • e neir inverno diminuirli notabilmen- 
te; li divide in due fpecie note anche al 
volgo» e chiamate da lui vajolo buono» e 
vajolo cattivo, e dai Medici vajolo dijeret9% 
• vajolo confluente. 

§. CLXII. E’ così Bota anche al vojgo 
quella malattia • che non meriterebbe una 
minata defcrizione. Alcuni giorni avanti» i 
,£inciulli diventano meno vivaci» fonnolen- 
tì, hanno fece più del folito » e fudano fà- 
cilmente » fupraggiang.e poi la febbre ac- 
compagnata da continue mutazioni di bri- 
vidi » e di calore , poi un ribrezzo di fred- 
do alTai forte , a coi fuccede un caldo 
grandilllmo con voglia di vomitare , o vo- 
mite reale » dolor di tella , c delle reni ; la 
febbre Tuoi declinare- col fudore , la quale 
però dopo alcune ore ritorna co* i mede- 
lìmi accidenti » e termina nella ftelfa fer- 
ma . 

Dopo tre » o quattro giorni » che la 
febbre è durata colle- vicende daferitte co- 
minciano a ufeire le bolle del vajolo, limi- 
li ai morii di pulce, e le prime fogliono 
comparire nel vifo» nelle braccia » e nel 
petto . 

CLXIII. I fegni , che il vajolo farà 
buono, o difereto fono, i. 1* indugio dell* 
ifcita delle bolle; fé comincino ad ufeire 
l quarto giorno dopo la venata della feb- 
bre 
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bre è buon fegnoy & coMÌnciafiero ad a- 
fcìre il fecondo giorno è cattivo fegno . 
a. L* abbaflamento » e quali celTaziont 
della febbre quando cominciano ad ufcire 
le bolle. 

Quando poi fono efcite le bolle il va- 
iolo buono, o difcreco li couofce dal con- 
fluenre dai feguenti fegni ; il primo ha le 
bolle grandi, gonfie ,ifolate, e fé para te una. 
dall* altra , e perciò li chiama diicreto ; la 
bafe delle bolle è tinta d’ un rolTo vivo, 
il loro corpo è prima bianco, e poi giallo, 
e la punta rolTa , la marcia chen’efce quan- 
do fon- rotte è deiifa , e . non fcorre iàcil- 
mente. . 

$. CLXIV. Le bolle poi del vajolo con- 
fluente fon piccole, fchiacciate,li attaccano 
una coU* altra inlieme , formando delle lar- 
ghe erode, la lor bafe, e punta fon nere, 
il corpo di color livido , ed efee da elF* 
non una marcia denfa, ma un acqua foc- 
tile . 

Se finalmente fra le bolle fpecialmen- 
te di quello fecondo genere comparifeano 
le petecchie, o Ila macchie rode, o bru- 
ne , o nere, il pericolo, in cui li trova T am- 
malato è eftremo . 

Quando da i primi fegni li può com- 
«rendere che il vaiolo è di quello fecon- 
do cattivo genere conviene ricorrere al Me* 

dico 
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dicoi giacché divenra una malattia compii-^ 
cata , e difficile a trattare . 

§; CLXV. Per quello, che riguarda in- 
generale la cara di queda malattia , -fortu- 
natamente ci damo difìngannati, e non (1' 
tormentano più i malati , come ' d' faceva 
uiia volta col tenerli nelle ftanre caldé > 
e' trattarli co’ i -medicamenti fudoriferi ; 
dccooie però in qualche luogo vi feda an- 
cora quedo pregiudirio, corivtene avverti- 
re , che non vi è niente di piò nocivo nel 
vajolo quanto il tenere I* ammalato conri; 
nuamente in letto, e ferrato «ella medefi* 
ma danza . Conviene perciò , che dia leva- 
to quanto può , che le finedre della dan- 
za dicno aperte , e fe la ftagione non è 
piovofa , o non tiri troppo ventò ' trafpor- 
tarlo anche fuori di ctfa , fpecialmente in 
Campagna. La cura del vajolo buono • o 
difereto è adai fempdice. Aria frefea , be- 
vande refrigeranti, vedi Num. i., 3. , o 
acqua panata ; qualcuno condglia ancora 
un terzo di latte allungato con due terzi 
d’acqua. Il cibo da delia deda natura. Un 
poco di pappa fatta coll’ acqua , e qualche 
frutto cotto addolcito con un poco di’ zuc- 
chero ; la carne, i brodi, le uova, il vi- 
no ‘fono cibi dannodffimi . Se l’ inclinazio- 
ne al vomito da grande , ed incomodi (ì 
può far bere al malato ona leggera feot- 

tata- 
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.tatara di camomilla ngn calda» e non trop* 

■pp ireeLda . ' . .! 

CLXVL Succede talora che il ma-* 
Iato ftà dieci » o dodici giorni fenza anda* 
.re di corpo» per evitare tale iacovenìente» 
.fé Iteno paflati due » o tre giorni lenza 
eh’ egli abbia avuto quella evacuazione gli 
.lì dia un lavativo d’acqua di malva» e lì 
replichi .ogni tre giorni per tutto il corfo 
.della malattia. 

§. CLXVII. Qualche Tolta nella feb- 
bre» che precede 1’ efeita delle bolle fo- 
pravvengono le convuliìoui » fpecìalmente 
ai fanciulli. Non fogliono però eller molto 
.periculofe, foprattutto quando non fono ac- 
compagnate da altri iintomi cattivi , e fo- 
gliono celiare coll’ ul'cire delle bolle • 

§. CLXVIII. Si è già detto » che la 
febbre , la quale precede l’ efeita delle bol- 
le declina » e fé il vajolo fia buono» e in 
poca quantità celfa coll’ ufeìta di elfo» e 
r ammalato li trova per qualche tempo af- 
fai follevato; In tanto lì vanno maturando 
le bolle» e fopraggiunge un altra febbre» 
che lì chiama febbre di fuppurazione > la 
quale fé nafee come credono i Medici «per- 
chè una porzione della marcia delle bol- 
le fia rialTorbita dal fangue» rarà certamen- 
.te utile (quando le bolle fon mature ) il 
tagliarle » e farne efciie la marcia » giacché 

in 
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in qjcfta maniera fi diminairà la caafa del* 
la febbre fapporatoria , febbre che faol efe 
'fer pericolofa quando la malattia è gra- 
re; e veramente quei che mujono di va- 
'jolo, fogliono morire nel corfo di quella 
febbre . Se le bolle del vaiolo fieno poche 
è inutile qeefta cautela» le poi fieno mol> 
tiflioie non (àrà mal fatto 1* aprirle» o con 
piccole cefoje » e pungerle con un ago . Il 
tempo d aprirle è quando fon ben matu- 
re» e fi conofce dal color giallognolo .di 
'felTe, e dal colore del cerchio» che forma 
la lor bafe » il quale di roflfo fanguigno è 
divenuto pallido» e del colore delle cro- 
fie . Aperte che fiano fi palli fopra loro 
leggermente una fpugna bagnata , e ficco- 
me dopo tre, o quattro ore foglino riem- 
pirli di marcia , fi replichi per tre volte 
quella operazione. Poiché non tutte le bol- 
le efcono inlieroe , così il tempo d’ aprirle 
non è Io ftefib per tutte ; per lo pià quel- 
le del vifo fon le prime a maturarli. 

§. CLXIX. Per garantire gl’ occhi » c le 
palpebre dalle bolle , che molte volte vi 
■s’ .nlfollano in gran quantità non v’ è colà 
migliore che bagnarli fpelTo con dell’ acqua 
pura tepida . 

$. CLXX. Qualche volta é accompa- 
gnata quella malattìa da un dolor di gola » 
e delle fauci > fpelTo aflai incomodo » che 
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cede coll* ofcìre delle bolle . e ritorna colla 
febbre di fuppufazione « e faol «nTer feguito 
allora da an abbondante falivazione fre-- 
qaentiflìma negl* adulti, più rara ne* fan- 
ciulli, che alle volte hanno in vece di quel- 
la la diarrea . Tali evacuazioni fon perù 
falutari , e non meritano veruna cura . 

CLXXI. Dopo' quefto periodo del 
male, le bolle li feccano , e 1* ammalato fi 
riftabilifce , e non' ha bifegno che fulla fi- 
ne <1* un leggero purgante, ne* fanciulli pri- 
ma dì cinque anni fi può far ufo d* un 
oncia di giulebbe di Cic. Comp. in quelli 
di maggiore età fi pofibno ufare purganti 
un po pio attivi come Num. 4. ovvero 6, 
adattando la dofe all* età , cioè ne i ragazzi 
che non hanno pafiati i 15* anni ufando 
due terzi folamente della dofe a quei nu- 
meri indicata . 

§. CLXXII. Noi abbiamo parlato della 
cura del Vaiolo buono , o difereto, rimet- 
tendo la cura del maligno, o confluente 
alla direzione del Medico , ficcome però 
può avvenire talora fpecial mente nelle Cam- 
pagne , allor quando ne fono attaccati raol- 
tiflìmi , che non fia facile avere il Medico * 
conviene notare che la cura in generale è 
la flefla tanto dell’ uno che dell'altro Vaio- 



lo , folamente gl* accidenti più cattivi, che 
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rebbero una particolare attenzione del Me* 
dico» la quale' fe mai non fi potefle avere • 
ù noti . che fe nella prinoa febbre avanti 
refcica delle bolle» il dolor di capo fode 
intollerabile t accompagnato da vaneggiamen- 
ti» e delirio» farà bene far de’ pedilavi» 
d' acqua' calda 

$. CLXXIII. Se il malato fia forprefo 
da difiicoltà d’orinare.» deve farfi pafieg- 
giare per la danza » e fe il male fia tanto 
grave che l'infermo nop pofla reggerfi • 
deve farfi dar ritto per qualche tempo fo* 
(lenendolo . 

$. CLXXIV. Se comparifcano le pe- 
tecchie r o le bolle fieno della più cattiva 
indole conviene far bere al malato » s ’ è pof- 
(ìbilerla decozione Nnm. a {.Conviene Tem- 
pre ricordarli che l’ aria frefca > e ventila- 
ta ù uno de* migliori rimedi.- / 

' Con quede poche diligenze fi può far 
moltidimu vantaggio anche neUa cara del 
vajolo maligno • 
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Peli' InneJIo del Fajoh» 

§. CLXXV. 

S iccome per le più non fi Tofire qaeftt 
malattia che una fot volta in tempo 
della nofira vita» e ficcome fi fuole avere 
il vajolo buono »o cattivo conforme ci s’at- 
tacca per contagioae » fegue che non fi 
può immaginare un efpediente migliore per 
impedire le ftragi prodotte dal vajolo che 
l’innefio di elTo. 

Giacché fiamo condannati ad avere 
«jaefia malattia» e rarìffimi fon quelli» che 
ne vadano efenti » non è meglio fceglier- 
la a noftro Cenno benigna» e fofirirla quan- 
rdolo crediamo più a propofito»e quando i 
dorpi fon fani» e ben difpofti» mentre ve- 
nendo fpontanea mente olrre-.il genere cat^ 
tivo può attaccare i fanciulli» in tempo , che 
abbiano altre di quelle malattie » che Coglio- 
no efCer frequenti in quell’età? 

CLXXVI. Oltre quella confiderazio* 
ne deve movere i genitori a liberare ben 
predo i loro figli da quedo continuo peri- 
colo il riflettere» che queda malattia fuol 
edere più feroce nelle perCone adulte» e 
perciò il pericolo và creCcendo coll* eti| . 

K Una 
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Una donna gravida attaccata dal vajolo di 
rado ne fcampa. Una Madre che non ab- 
bia avuto il vajolo ) e che allatti un fan- 
ciullo. a cui fopravvenga quella malattia 
non fa più che Àrei fe abbandona il figlio, 
quello miferabile è privato d’ un latte buo- 
no. e non fi può fapere cofa avverrà per 
la fola mutazione di eflb. quando pure fi 
polTa far quella mutazione, che in un po-' 
vero Contadino non è facile ; è privato an- 
cora dell’ afiillenza della Madre quando ne 
ha più di bifogno. Se dura poi ella ad al- 
lattarlo è quali ficara di prendere l’ infe- 
zione. Tutti quelli inconvenienti fi sfuggo- 
no coir innello , e in oltre fi libera un uo- 
mo da quel continuo timore eh’ egli do- 
vrebbe avere per tutto il - tempo della vi- 
ta fua timore che diviene fempre più for- 
te quando fi fente elTer vicino il contagio . 
" §. CLXXVII. L’ innello è così facile 

che può farli dai Contadini , e dalle donne 
flefie. Si fuol fare nei bambini dopo che 
hanno terminato il primo anno. L’età dei 
tre . o quattro anni però è la più atta . ben- 
ché' l'età non deve elTer mai un obiezione 
contro r innello . Nel farlo fi olTervi che 
i ' fanciulli non ' abbiano altre malattie ; fi 
prenda uno fpiilo , e fi faccia una leggerif- 
itma puntura, o fgralBatura net braccio 
ra la (palla, e il gomito tanto che n’efca 
i ■ ap- 
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appeni il fangae , e fi ftropicci qaefta fgrafr 
iiatura col cotone inzuppato nella marcia 
frefca di vajolo buono.' e difcreto. inzup- 
pato quando le bolle fono belle, grofie. e 
gialle; fi può anche fpargere fulla piccola 
ferita una goccia, o due dalla marcia fud- 
detta fenza cotone . In qualunque di que- 
lle maniere l’ operazione è ben fatta . Cre- 
do che in coloro che aborrono quella fe- 
rita per piccola che ella fia . l’ inzuppare 
nella marcia frefca raiolofa un pezzetto di 
panno, e legarlo ad un braccio per qual- 
che tempo potrebbe produr lo' fteifo eifet- 
to, ma forfè alle volte mancherebbe, on- 
de r altro metodo è più certo fpecial- 
Riente trattandoli di perfone di Campagna . 
che non fono tanto delicate.' 

CLXXVIII." La cura è la fiella ; on- 
de non polfiamo aggiungere altro che pre- 
gare caldamente coloro che hanno qualche 
autoritù fu i Contadini come fono i Paro- 
chi, i Padroni, e'i Fattori a indurli a in- 
sellare il vaiolo ai loro ftncialli. 
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Della. R^folh * 

I , * 

■ . •$. CLXXIX.. . 

L a rofoli» h* molti sfEaitì col. va)oto« 
c fi prende ancor e(Ta per infezione : at- 
tacca per lo più i ragazzi» benché non ri- 
fparmi graduiti» ancor efla per lo più at-: 
tacca una fol volta gl’ uomini in tempo 
della lor vita benché vi fieno più eccezio- 
ni a quella regola nella rofolia » che nel 
vaiolo» e non fia difficile trovar perfune 
che r abbiano folTcrta più d’ una volta . 
Erta é però alTai più benigna del rajolo» 
di rado é mortale la malattia per fe llef- 
fa » ma conviene prender di. mira fpecial- 
mente le fue confeguenze , che recano mol- 
ta inquietudine» e pofibno talora efier fa- 
nefte. ‘ * 

$. CLXXX. Comincia col freddo, c io- 
di caldo » che fi fuccedono » e fi alterano a 
vicenda » tolTe » gravezza nel capo » e negl’ 
occhi con lacrimazione » un fiuflb di ma- 
terie dal nafo » (larnutazione frequente » do- 
lor di gola ; la naufea poi » o vomito » e 
talora il ventre fciolto precedono l’ ufeita 
della rofolia . 

Circa il quarto giorno Tuoi comparire 

in 
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in (embianza di morii di pulci prima fuMa 
faccia» poi falle braccia» petto ec lì di- 
ftingue ben prefto dal vajolo perchè le 
bolle fono, fpianate » ed appena (i follevano 
falla pelle . V è ancora un altra diflTeren' 
za ; nel vajolo come» fi è veduto (§, 153.) 
appena cfcono le bolle cede la febbre » la 
tolTe ec. ma nella rofolia non cedano, anzi 

? [ualche volta s* accrefcono , il falò vomito 
uol celTare; due»o al più tre giorni dopo 
r ufcita le bolle cominciano a diventar pal- 
lide nella faccia , poi nelf altre' parti , indi 
fparifcono affatto» la febbre però fuol du- 
rare ancora , e la tolfe . 

§. CLXXXI. La cara della Rofolia è 
la fteffa » che del vajolo, foltanto. v* è la 
diverfìtà che il malato deve dar fèmpre in 
camera colle linedre ferrate, e non efporfì 
all’ aria frefca ; (i ufìno l’ ideffe bevande , e 
lo delTo nutrimento ; fe la tode da molto 
inquieta » e la bocca afciatta , e il refpiro 
adannofo fi faccia tenere il capo all’ am- 
malato fopra il fumo de"’ acqua calda » e 
trarre il vapore nel poi. ne . 

$. CLXXXII. Il vomito molte volte 
fblleva adai il malato , onde non deve im- 
pedird » ma promoverd piuttodo » facendogli 
bere acqua calda pura » o fcottatura di ca- 
momilla . 

CLXXXIII. Si oderva per- lo più» 
K 3 . che 




)oC 150 )o( 



che in qaeda malattia vi foglione eflere'. 
delle evacuazioni , come vomito , diarrea • 
orine > o fudori abbondanti , per .le quali 
llrade la natura manda fuori una buona 
parte di quel veleno, che produce il ma-: 
le ; fé non fuccedono quelle evacuazioni la 
malattia non è ben terminata collo fparir 
delle bolle ( fé pure non lìa (lata Jeggerif-' 
(ima) quello veleno ritenuto li porta Ipef- 
fo fui polmone , ed eccita una toflie odi- 
nata, la quale trafeurata potreUie produr- 
re dei funedi effetti . Si cibi allora il ma- 
lato col latte, ed erbe cotte in brodo leg*' 
giero , e d guardi per qualche tempo dall’ 
efporfi all’ aria frefea. 

CLXXXIV. La Rofolia , come già 
lì è detto, di rado è mortale , e perciò 
praticando il metodo efpodo lì può facil- 
mente curare da chi che lìa . Qualche voi-: 
ta però può clTere maligna, dilliciie a cu- 
rare, e richiede perciò l’attenzione di un 
abile Medico, a cui lì deve allora ricor- 
rere . 

Si conofeerà quedo dato , quando i 
fegni deferitti , che precedono la Rofolia 
lìeno accompacrnati da una violenta feb- 
bre , grande adànno unito a forthUima tof- 
fe,e fiocaggine, diarrea abbondantifllma , c 
fe tra le bolle di Rofolia comparifeano le 
petecchie; fe 1’ efeira delle bolle a. un trat- 
to fi arredi» c fopravvenga il delirio. 
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Della Scarlattina . 

§. CLXXXV. 

A Kcor quella malattia è molto analoga 
alle due antecedenti . Comincia colle 
folite vicende di calore > e di freddo ; la 
pelle li cuopre di macchie affai più larghe 
di quelle della Rofolia , continuano per 
due, o tre giorni, indi fparifeono ; la cU' 
ticola , cioè la prima fottilil&ma pelle G 
fiacca, nei luoghi fpecialmente ove erano 
le macchie . 

§. CLXXXVI. La medicatura di que- 
fla malattia è femplicifllma , e fi deve 
ufar la fleffa , che nella Rofolia , e V’^ajo- 
lo; l’Infermo perù deve tenerli nella llanza 
a fìnellre ferrate, e guardarli dall’ ariafre- 
fca . Si deve feguicare quello metodo per 
alcuni giorni anche quando la malattia è 
terminata , la quale fuolc avere un efito 
felice . Se mai Copra ggi unge fle verfo la fine 
di elfa un gonfiamento alle membra con 
dell’ affanno convien ricorrere al Medico , 
perchè allora la malattia è pericolofa. 

§. CLXXXVII. Quelle fono le princi- 
pali malattie dei fanciulli , alcune delle qua- 
li quantunque fieno più comuni ad dii, 
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tuttavia attaccano ancora graduiti; ma in 
eflì ancora ha luogo Io ftelTo metodo ca< 
rativo . , 




% 0 



Dtllt OJIruzmi, 

§. CLXXXVIII. 

I L cattiro elio • le acque gravi • e ter* 
rofe , e 1’ aria paluftre fogliono origina- 
re delle Oftruzioni nel balTo ventre» co- 
me fi è vediito ai $$. a a. » ap. fi co- 
mincia a prevederle fino nel loro principio 
per la difappetenza» color del vìfo pallido* 
e terreo» un fenfo di gonfiezza » e d* inquie* 
tudine dopo il cibo prefo » fiitichezza dà 
ventre» affanno a muoverfi » e a falir le 
fcale » finalmente aumentandofi il male 
s inturgidifee il bafib ventre » e fi fentono 
ìngrofiati foverchia mente » o il fegato» o la 
milza» e talora 1‘ uno, e l'altro» 

CLXXXIX. Le Ofiruzioni cagionano 
fpefib delle terzane. Ma talora producono 
altri fconcerti fenza febbre» giacchi ofirac- 
to il fegato» per lo più manca negl’ inte- 
ftini lo fgravio della bile, umore tanto ne- 
celTario alla grand’opra delle digellioni ;al- 

te- 
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terace quefte nafcono varj altri fconcerci • 
manca la t'utririone , nt fegae 1’ itterizia, 
e l' iJropiila . Fa d’ uopo però prendervi fa- 
bitu dei rimedi , prima che il male diven* 
ti confìderabile . 

CXC. Si deve ( fé è poHìbile ) far 
mutar aria all’ infermo, farlo cibar lana- 
mente > bevete moderatamente del vino buo> 
no , e acqua pura , ofare erbe , e frutta 
mature ; le fragole , le ciliege prefe in ab- 
bondanza fogliono purgare gentilmente ; il 
loro lago ha un faponaceo, che fcioglie t 
coaguli del baflb ventre con facilità , fì fac- 
cia fare dell’ efercizio, e ( fe è poHibile ) 
del moto a cavallo. Se il ventre duri ad 
eflcre ftitico fì purghi ogni tre giorni col 
medicamento ( Num. 17. ) . Ma uno 
de piò atti medicamenti è il fugo di gra- 
migna , e la decozione di elTa , prefe ab- 
bondantemente , e per render la cura com- 
pleta n prenda del rimedio ( Num. x6. ) 
una dramma la mattina , ed una la fera 
per zo. giorni ; è diffìcile fé il male non 
fia troppo inoltrato, che col defcritto me- 
todo non (ì vinca . 

CXCI. Se mai TafTannos’ accrefce, 
le gambe cominciano ad enfìarfì , ovvero 
il baffo ventre, in cui fi Tenta T ondulazio- 
ne dell’ acqua, è fegno che fì formai’ idro- 
pifìa , onde fì ricorra al Medico , anzi fi 

con- 
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confulti ancora con folledcadtne nel cafo* 
che dopo un tempo difcreto della cara fa- 
cile indicata » fi mantenga tuttavia il cat- 
tivo abito del corpo» e prima che foprag- 
giunga la tumu la Idropifia . 

CXCll. Le Oflrazioni fono qualche 
volta accompagnare dall’ Itterizia » i.di cui 
primi fegni comparifeono nel , bianco dell' 
occhio, il quale diventa giallo; quellu co- 
lore occupa indi il vifo, e tutto il reftan- 
te del corpo : le orine ftelTe fon gialle , il 
color delle fecce è mutato in bianco, e il. 
malato vede talvolta gl’ oggetti tinti dìgial-, 
lo. V’è ancora l’itterizia nera» così detta, 
dal colore , di cui tinge la pelle . Quando 
comparifee l’ itterizia è fegno che la bile , 
non può efeire dal fegato negl’ inteflini » 
onde riafTorbita entra nella circolazione » 
e tinge del Tuo colore tutto il corpo . Sic- 
come pertanto I’ itterizia è un effetto per 
Io più dell’ oflruzione » ft deve medicar la 
caufa, tolta la quale fi toglierà l’ effetto: 
fi devono perciò porre in ufo i rimedi in- 
dicati al §. antecedente . Le acque termali 
ferruginee , potendone far ufo , fono utilif- 
fìme a diflìpare le odruzioni , e l’ itterizia . 
Siccome quando comparifee l’itterizia è fe- 
gno certi^mo che è impedito lo fgravio 
della bile negl’ interini » e quello umore è 
tanto neceffario, convien fupplire con qual- 
che 
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che fnedtcìmento che ne faccia ' le veci . 
Tale è appunto il fa pone , avendo dimo- 
ftrato i Filologi che la bile è una fpecie 
di fapone compofla de i medefìmi ingre- 
dienti che il fapone ordinario. Si dia dun- 
que del fapone di Venezia tre dramme 
ogni giamo, o in pìllole, o in altra guifa. 
e fi feguiti la cura in tutto . e pertuttu de- 
gl’ ofiruzionari) . Si poflbn dare anche le 
pillole (Num. 27.) delle quali fe ne pren- 
dano cinque . o fei il giorno ; vi fono in- 
finiti medicamenti . alcuni de* quali adai 
fiomachevoli . celebrati per la cura dell’ it- 
terizia • ma molti fono inutili . e molti 
dannofi . Se poi l’itterizia fia contumace ». 
e fopravvenga la febbre allora fi ricorra 
al Medico. 



DelC Idropìfia . 

§. cxcm. 

L e Ofiruziuni, c l’ itterizia fpcfTa produ- 
cono r idropìfia . Quella malattia è un 
enfiore {Iraordinario del corpo, o di una 
Tua parte formato dalle acque che vi rilla- 
gnano.Ha varj nomi fecondo !c parti, che 
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occupa . Comincia -quella asalaetia eoa an 
enfiagione ai piedi i e rpecìalmence fui collo 
del piede, quella enfiagione fi rende più 
fenfibile fulla fera . le orine diminuifeono , 
e diventano torbide, e del color del ran- 
no; fopraggiunge la fece, l’enfiagione cre- 
fee I occupa le gambe, le cofee, il ventre 
entro di cui fi fente il moro, c l’ ondula- 
zione dell* acqua ; il refpìro diventa afiàn- 
nofo , poi fopravviene la febbre lenta, con 
cui finalmente f infermo muore. Quello ge- 
nere d’ idropifia è chiamata Analarca . Al- 
le volte l’acqua fi raccoglie fulamente nel- 
la cavità del balio ventre fenza occupare 
almeno fui principio le altre membra; allo- 
ra è chiamata Af(l:e , 

Quella è una malattia pericolofifilna 
fpecialraeiite quando è accompagnata dalla 
refpirazione afiànnofa . dimodoché il mala- 
to non può giacere . Convicn ricorrere al 
Medico ; giacché l’ idropica non è per lo 
più che la confeguenza di altre malattie 
primarie . come di ollruzione de' vifeeri 
del bafl'o ventre, di malattie polmonari , e 
fpecialmente di vizi di precordj ; E’ necef- 
faria pertanto tutta la fagacità dell’ Arte Me- 
dica , e per conofeerne la vera caufa , e 
per apprellarvi i rimedj • 
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Della Tifi. 

5. CXClV. 

a llerta malattia 'è originati da una pia- 
ga nel polmone. Vi fono alcune per- 
fune , che hdnno dilportzione naturale a qua- 
rta fatai malattia • Tali, fono quelle che 
hanno le membra , e la. corporatura gracile» 
il collo lungo » e. fottile > la catfa del petto 
fchiacciata . Suole attaccare i giovani > e 
per k) più dai 15. ai- trenta anni. 

-Molnllìme portono etfcrne le ciale ; 
tip Inireddatara rtrapazzata può predar que- 
ft© male : una percolTa nel petto ec. ma 
talora nafce - da un vizio negl’ umori > i 
quali cflendo d’indole acre» e corrortva» 
e determinandoli al polmone vi formano 
uo ulcera che lo rode appoco appoco . Qual- 
che volta quefto .vizio , e perciò querta ma- 
lattia è ereditaria» ed allora quali fempre 
incurabile . 

$. CXCV. Comincia con una torte , la 
quale dura ortinatamente per dei meli» e 
fui principio qualche volta è fecca » poi 
fuol elferc accompagnata da uno fpurgo» 
che ha fpeflb il fapore falino» e li tinge 
di fangue . Intanto il malato fente un ca- 

lo- 
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lore {Iraordinario , e molcfto, in fpecie nel- 
la notte . Il Tuo polfo diventa veloce * e 
febbrile t tna perdo più piccolo. Sente un 
dolore fai petto, e un fenfo di oppredxone 
al refpiro, fpecialjnente dopo il moto. Que- 
llo è il primo grado della tilì . Il male va 
poi accrefcendofi ; nello - fputo compàrifee 
la marcia, la febbre divien più manifefta» 
c fi riaccende la mattina , e la fera con 
fudori copiolì, fpecialmente nella notte; il 
corpo (ì eftenua Tempre- più , finalmente fo- 
praggiungc.Ia diarrea, e la morte. Non è 
quello male frequente fra i Contadini, e 
quando compariìca coi primi fegni fi deve 
fubito confultare il Medico. Soltanto con- 
viene avvertir la gente di Campagna m 
non ftrapazzare le tofiì , e le infreddature » 
le quali pofTono facilmente > convertirli in 
tifi; le tolll lunghe, e ofiinate devono me— 
dicarfi col latte, vitto erbaceo, pomi cot- 
ti ec. afiinenta dai cibi fabti , dal vi- 
no, e bevande copiofe Nam. 3..eNum. p.' 

Vedi §. 7 ?. - 

CXCVI. Una queftione di grande im- 
portanza fi fa dai Medici , cioè , fe la tifi 
fi communichi per contagio da una per- 
fona all’altra . I più dotti Medici non fi 
trovano d’ accordo . Siccome però T affare 
è di tanta importanza , nel dubbio fi de- 
ve fcegliere il partite pià ficuro; perciò 

guar- 
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gaardarli dal dormire col malato, da ftai* 
gli troppo appreflb , e quando occorre, odo- 
rando dell* aceto , e ftropicciandoiene le 
mani , e il vifo , Dopo la morte del ma- 
lato alcuni portano le cautele fino alla ca- 
ricatura . Tenendoli in una ftrada di mez- 
zo ballerà lavare il pavimento , ed imbian- 
care la danza , profumandola col vapore 
dell Aceto aromatico , e feiorinando , e bat- 
tendo i vediti, e facendo due volte il baca- 
to alle lenzuola, biancherìa cc. 



Della Roana . 

o 

$. CXCVII. • 

L a Rogna , malattia notiflima fi prende 
pcr lo più per infezione col contatto 
d' un malato , col dormir fece nello deflb 
letto , o involgerd nei panni , che fieno da- 
ti a lui in dodo . Convien però confefTare 
che di rado s’ attacca alle perfone alTai 
attente alla pulizia del loro corpo , e che 
le perfone, che la trafeurano, e che fi ci- 
bano copiofamente di vivande fatate , di 
frutta non mature vi fono affai più fos- 
gene dell’ altre* Suol comparire nei polli, 
. e fra 
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e fra le dita in forma di minate acqaofe 
bolle . dopo iì edende alle altre partì del 
corno . l^iclle bolle cagionano grandiflimo 
prurito , rpecialmente quando fi rifcaldano ; 
cfce da cde un fluido torbido • che fcolan- 
do falla pelle infetta quelle parti falle qua-* 
li fcorre -, qualche volta in vece di Mie 
acqaofe fi formano falla pelle delle bolle 
iquammofe» e quello genere detta da al- 
ni rogna fecce è più difficile a guarire. 

$. CXCVlll. Il più ficuro rimedio per 
la rogna è lo zolfo prefo tanto internamen- 
te» che applicato ellernamentc alla, pelle; 
lì prepari 1’ ungente » Nam. at. fi preada 
di quello unguento ana quantità eguale al- 
la grofiezza d’ una noce , e con quello li 
llropiccino l'ellremità» cioè i piedi, e le 
mani due, o tre volte la fettimana . Non 
è necelTario il padàr quello unguento fo- 
pra tutto il corpo, ma fé mai lo folTe con- 
vien farlo a poco per volta, e non unger- 
lo tutto ad un tratto. 

Mentre s* afa quello unguento, deve 
il malato guardarli dall’ aria troppo frefca , 
deve andare perciò vellito un poco più 
grave del folito, fi allerrà dai falumi, dal- 
le carni di porco , dal vino: mangerà del- 
le mìnellre d’erbe, e poca carne. 

§. CXCIX. Quando è fparita la rogna 
Bon deve il inalato rimetterfi i Tuoi velliti 
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prima d’ averli cfpofti al fumo del folfo , 
e ben lavati, altrimenti v’ è il pericolo di 
riprendere la rogna . 

§. CC. Se poi la malattia non fufTc 
prefa per infezione , ma . folfc venuta da 
per fe per un vizio interno degl’ umori , 
conviene cominciar la cara etm' de’ rime Jj 
interni che puriiìcbino 1» * malfa' del fangue . 
Si prendano ogni mattina* due 'libbre di 
fiero, ovvero di decozione di radicchio per 
dieci giorni, e il quinto, e ìb trono • giorno 
fi dia il purgante ( Num. 4. ) 'fi paffi in- 
di all’ ufo dell’unguento come' n«i 'Num. 
antecedente offcrvaiido le fieffe regole . ■ 

§, CCI. Vi fono altri rimedi celebrati 
per la rogna come il mercurio ; ma ficco-*^ 
me il folfo è riconofeiato per il più vale- 
, vole a vincerla, e ficCorne l’unguento mer- 
curiale richiede maggiori cautele da non 
(pcrarfi dai Contadini, ho creduto meglio 
attenermi folamente al primo. 

§. CCII. L’ ufo de* Bagni d’acqua ful- 
furea fuol eflere nelle rogne le più oftina- 
te un rimedio de’ migliori , e ficcome que- 
fii foa frequenti in varie partì della To- 
feana, fi pofibno configliare i Contadini a 
"farne ufo colle debite cautele, di guardarfi 
da prendere il freddo quando efeono da 
ofiì,. 
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Dtt Viltnì, 

§. CCUI. 

I veleni % o fi prendono per bocci » o fi 
communicano al fangue per la ferita i o 
pel roorfo d’ vn* animale velenofo . Il pri* 
mo genere b tratto dai minerali, o dai ve- 
getabili . I veleni minerali fono 1‘ arfenìco , 
il fublimato corroiivo ec. i quali fono cor- 
rofivi , e agifcono immediatamente fai ven- 
tricolo, ed intefiini tagliandoli, ed efulce- 
randoli} i veleni ve^tabili hanno una for- 
ra (lopefaciente i-c cagionano fpelTo an le- 
largo . ' 

CCIV. Di qualunque fotta fia il 
veleno prefo per bocca , convien dar fubi- 
to dei rimedi fenxa perdere tempo ; e la 
cura principale cunfìlle nell* eccitare il vo- 
mito, i veleni appena ingoiati rifvegliano 
fubito de* fintomi tali da far congetturare 
con facilità la toro prefenza nello ftemaco, 
, $. CCV. 1 veleni minerali corrofivi, 

come r arfenìco , appena ingoiato produce 
tm ardore ioioUerabìIe nello ftomaco, do- 
lori acutifilmi di ventre, fitte ardente» • 
voglia di vomitare , la lingua , e la gole 
b afeiutta I c ruvida i fe non fiano ammi- 
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niftrati pronti rimedi • fegae V alunno « 
il fìnghiozzo , fvenùnenii , freddo all’ eftre-^ 
mità ( indi vomito nero > fetidi efcrea»enti> 
e pronta morte. 

$. CCVI. Appena ii pad fefpettare 
dai primi fegni d’aver prefo il veleno# 
convien bere una copiofa dofe d’olio d’oli- 
va , finché ne fegua il vomito; quanto piè 
ne beverà il paziente tanto farà meglio # 
anche brodi gradì , e butirro » fe fi potef- 
fero avere in tempo; ma l’olio, che è il 
più pronto é il piè ficuro. L'òlio prefo 
in gran quantità ecciterà il vomito* appe- 
na feguìto fi deve far bere quanto più fi 
può del latte frefco* o acqua col miele: 
quella bevanda deve edìer continuità per> 
molto tempo, e feguitare a voÉiitare fin- 
ché fi fenta nello ftomaco inclinazione al 
vomito . Se il vomito non fuccedede fi de- 
ve fiir tutto per provocarlo» tnenerfi un 
dito per la gola ; o foileticarla con una 
penna . 

CCVil. Se fi fentano dei dolor! nel- 
la parte inferiore del ventre , e vi fia per- 
ciò motivo di fofpettare» che il veleno 
cominci a fcendere negl’ intefiini , fi dieno 
dei lavativi di latte» o di decozicne di 
malva. 

$. covili. Cedati i dolori » e il vo- 
mito» ed tvactatc il veleno» ficcome per 

La al- 
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altro la fua qualità corrofiva può avere 
ofFcfo il ventricolo , e gl' inteilini , convie- 
ne per alcuni giorni cibarli di latte ed er- 
be» minedre di brodo leggiero, e adenerd 
dalle carni , e dal vino , facendo intanto 
delle copiofe bevande fra giorno dell’ orza- 
ta ( Num. ;. ) o acqua d’ orzo ( Nam. i. ) . 

§. (^CIX. I veleni vegetabili fono di 
molte fpecie . Frequenti fono i..mali rifve- 
gliati dai funghi, e invite volte fatali; vi 
fono altresì molte erbe velenofe, e che fo- 
gliono alla Campagna codar fpeflb la ■ vita 
ai ragazzi, ed al bediame. Tale è la cicu- 
ta , r aconito ec. . 

Quede piante crefcono foventc .intorno 
ai Cadèlli , e nelle pià popolate Canipagne . 
Non farebbe didicile l’ edirparle da alcuni 
luoghi dove fono più pericolofe. Le. radi- 
che di cicuta , d sbagliano frequentemente 
dalle pa dinache e producono ^ de*' terribili 
ederti . Le foglie d* alloro detto regio fono 
pericolofe, giacché l’olio di detto alloro è 
un veleno potcntidxmo. Si fervono- di que- 
de foglie i cuochi in alcune vivande , e 
febbene la piccola dofe, o una leggera fcot- 
tatura di quede foglie non poda avere ef- 
fetti funedi, non lafcia però -talora di ri- 
fvcgliare dei fconcerti nello domaco . , 

. I veleni vegetabili 'producono anch* 
adì dell’ ardore, e de’ dolori .^oello' doma» 
- co> 




DIgitized by Google 




)•( )o( 



co; in oltre fogliono eccitare delle verci- 
gìni , e qualche volta il delirio» la Aupi- 
dozza ,, il Tonno, il letargo. 

§. CCX. La cara di qaefli veleni è la 
ftefTa che dei veleni minerali vedi §. 206. 
fi deve cercar di vomitare, e prender del- 
le bevande diluenti, e guardarli loprattutto 
da alcuni rimedi vantati dai Ciarlatani, c 
fpecial.Tientc dalla teriaca. In qiJdìa v è 
delToppio, e fi è veduto §. aoj. che 1 
veleni vegetabili hanno una forza (lupcfa- 
cienre, e che rifvcglia il Tepore, onde que- 
llo medicamento non farebbe che accrcTec- 
re il male . 

§. CCXr. Se r oppio, o i veleni di tal 
genere fieno flati prefi, e i’ ammalato fia 
lorpreTo dal letargo devono metrerfi in opra 
tutti gli (limolanti p^r tenerlo Tvcgliato , Tar- 
gli odorare l’aceto fortilììmo , hagmrgli le 
tempia , c il naTo , internamente fargli in- 
goiare dell’acqua in cui vi fia mcTcolato, 
attaccare anche i veTcicanti alle gambe 
N. 30. o i lìnapiTmi N..29. alle piante de’ 
piedi, e applicare il Tal volatile ni nafo. 
Siccome le. confeguenze dei veleni, Tpccial- 
fnente corrofivi pnfTono produrre delle ma- 
lattie affai complicate converrà ricorrere 
al Medico; non v’efl'cndo però tempo da 
perdere, e convenendo operar Tubito . noi 
abbiamo indicato quello che fi deve Tubito 
opt,rare . Del 
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3tt m»rfi degli gnimsli ttlenofi, 

5. CCXII. 

I L morfo del cane arrabbiato ^ il piil 
pericolofa veleno predo di noi , e quel- 
lo che uccide maggior numero di perfonet 
giacché una sì gran quantità di quedi ani' 
mali (i trova continuamente fra di noi co- ' 
sì facili ad arrabbiare . Importa meltidìtno 
pertanto il notare i fegni, da’ quali fi polTa 
conofcere che il cane fìa attaccato da que- 
lla malattia per poterlo fubite uccidere. 

Quando ad un cane comincia quedu 
malattia diviene malinconico, sfugge la com- 
pagnia • e da folitario , mugola frequente- 
mente, è facile a mordere, pare fempre 
addormentato , indi i fuoi occhi diventano 
lacrimon , e fpaurirì , tiene la lingua fuori 
della bocca piena di fpuma , aborre ogni 
cibo, ma fpecialmente l'acqua, da cui fog- 
ge con una fpecie d’orrore, e quello è il 
fegno (icuro della defcritta malattia. 

Arrabbiano i cani, fpecialmente nell*' 
Edatc quando li cibano foverchiamente di 
putridi cadaveri, e che folTrooo molto la 
fete . 

CCXIII. Quando una perfona è da- 

ta 
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tt morfa da nn cane arrabbiato deve fu> 
bico fé è avvenuto in un braccio, o in 
tina gamba allacciarla fortemente perchè il 
veleno non fi comunichi alla circolazione , 
e n’ efca il fangue in copia • e con cfib il 
veleno ; vi t* attacchi fopra una coppetta , 
e poi fi tagli. Intanto però conviene aC' 
certarfi fé il cane è arrabbiato, e ricorre' 
re al Medico fenza fidarli d* una numero* 
fa farragine di rimed) vantati per la cura 
della rabbia, fc ve n’è alcuno pare che fia 
il mercurio • ma ficcome l* ufo di efib ri- 
chiede molte diligenze non può quella cu* 
ra elTer fatta che dal Medico. 

CCXIV. Dopo il morfo del cane ar- 
rabbiato r animale più pericolofo è la Vi- 
pera . Fortun4tamente però quello animale 
è tardillimo al moto, e per elTerne feriti 
bifogna o calpellarlo > o palfargli vicino, 
quali da toccarlo. Si adoprino fubito do- 
po il morfo tutte 1* iftelTe cautele indicate 
pel morfo del Cane arrabbiato al ai}, 
fi può in quello cafo fucciare da per fe 
ileflb la ferita, per tirar fuori il veleno, 
giacché è notillimo , che quello veleno 
quanto è pericolofo illillato nei fangue, al- 
trettanto è inattivo prefo per bocca ; fe la 
ferita fia in luogo , ove non fi polla arri- 
var con la bocca da per fe fiefib, fi facr 
eia far quella operazione da un altra pec- 
Ip 4 f*- 
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fona I la quale può intraprenderla ficura": 
mente purché non abbia fcorricature , o 
ulcere in bocca. Gl’ antichi fapevano que* 
fto metodo • ed una- Torta di perfone chia-* 
mate Pfilli'io Aifrica , e Mar(ì in Italia era- 
no celebri per guarire il morfo della Vi-, 
pera fucciando per lungo tempo la parte- 
ferita . L’ olTervazione c’ infegna che di 
rado muojono i morfìcati dalle Vipere. Si 
faccia bere al malato molta acqua in cui. 
dia mefcolato dell’ aceto da farlo Tudare, 
fe egli cominci a Tentirli male , Te gli dia 
il Tomitatorio , Num. 5. 

§. CCXV. Il celebre Sig. Abate Fon- 
tana con una ferie di beile efperienze ha 
dimoftrato» che quello Teleno opera come 
r oppio, e realmente fono le perfone oior- 
fe dalla Vipera affai frequentemente for- 
preli da uno ftupore, e da un Tonno for- 
te , fi procuri allora di fcuotere il mala-- 
to , tenerlo defio, e applicargli i finapifmi 
.ìUe piante dei piedi, Num. ,‘o i tcI- 
iìcanti alle gambe . Elfendo tale T indole 
di quello veleno' conviene guardarli dal 
dare della Teriaca, nella quale, come s’^ 
detto altrove , effendovi dell’oppio non fa- 
rebbe , che accrefeere il male. 

$. CCXVT. V’ è ancora prelTo di noi 
nelle Campagne, un ragno del genere del- 
le Tarantole, un può più geofib del ragni 
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conlani di color rodlccio con alcune pun- 
te nere fparfe fai fuo corpo, abita in un 
foro folto terra, e in alcune parti della 
Tofeana tali ragni fon frequentiffimi . I Ca- 
ni , e le Pecore qualche volta ne fon morii 
nel mufo , e Hanno malinimo , e qualche 
volta benché di rado mojono convalll. Ho 
veduto un Contadino robultilfimo morfo da 
uno di quelli ragni attaccato da un cHre- 
ma debolezza con fortiUlme cunvallìoni , c 
delirio; egli flette maliflimo , ma guari . 
Conviene adoperar falla ferita le medelìme 
cautele accennate al $. zi}., e fuori, che 
fucciarla (i tratti come il morfo della vi- 
pera , §. ancec. 

' §• CCXVII. V’ è preflb di noi un ani- 

male chiamato malamente Tarantola • limi- 
le un poco nella figura alla Lucertola fpar- 
fo di macchie come llelle nel dorl'o . Il 
fuo vero nome è Stellione , ed è innocea- 
tiflimo, e mal a propofìto lì teme,, e (1> 
riguarda con orrore . I noflri Scorpioni pa- 
rimente non fon velenofi, onde fe qualcu- 
no ne fìa morfo non fi metta punto i» 
pena . Fuori della Vipera le altre Serpi 
non hanno veleno mortifero. 
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D0IU Ferite, 
i. CCXVIIL 

S E le ferite fieno confiderabili • e per!> 
colofe è necedaria la mano del Chirur- 
go per curarle . Tali fon le ferite che paf- 
fano nelle cavità o del petto» o del ven- 
tre , quelle d’ alcuna parte impomnte » 
come degl’ occhi , della gola ec. o quando 
è tagliato qualche vafo grofib» dimodoché 
r effufione del fangue fia grandifiìma , In 
tali occorrenze convien ricorrere al Chi- 
rurgo , ma ficcome talora la perdita del 
fangue ( fé il Chirurgo fia lontano ) pud 
eiTer fatale» conviene amminifirar dei pron- 
ti foccorfi per arredare il fangue . 

$. CCXIX. La prima cofa» che deve 
farli è di efaminare fe è rimafto entro la 
ferita qualche corpo firaniero come un 
pezzo di falTo » vetro ec. per edrarlo con 
diligenza, giacché rimanendovi» e non fi 
ferma il fangue» e non fi cicatrizzerebbe 
poi la ferita . Se la ferita é in una delle 
gambe» o delle braccia fi arreda facilmen- 
te il fangue . facendo una legatura al 
braccio » u alla gamba poco fotto la feri- 
ta al contrario appunto di quello » che fi 
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Tuoi fare quando (i cav% fangue. Ciè h« 
luogo quando fon feriti ì vali edemi . cioè 
i venoii , eh' è il cafo il piò frequente; 
ma fé mai avveniife» che folTe colpita un 
arteria i l’ allacciatura fatta fotto la ferita 
farebbe fatate ; dovrebbe allora farli ai con- 
trario» cioè fopra'alla ferita» come quan- 
do li cava fangue» e alTai piò Arena» li 
può conofeer quello fe il profluvio del 
iàngne Ila grandilllmo » e f« venga fuori 
non in uno zampillo continuato . ma a get- 
ti interrotti cofrifpondenti alle battute del 
polfo, 

CCXX. Quando poi la ferita è in 
luoghi ove non può efler applicata la de- 
fcritta legatura > deve adoprarli la preflione 
applicandovi delle fili» c de' cenci» e pre- 
mendoli fopra con una forte fafeiatura ; 
conviene anche talora ricorrere agl' afltin- ' 
gf nti . Di quelli la medicina ne conta mul- 
tilFimi ; per efempio li può applicare falla 
ferita un cencio tuflato nell* acqua ove fin 
fciolto del vetriolo turchino» in mancanza 
di queAo li può ufare l’acc|U8TÌte ; uno de' 
più attivi» e de’ piò celebri è l Agarico . Quelli 
è una fpecie di fungo checrefee fulle quer- 
ele in À>rma d’ una eferefeenza fpecial mente 
ne' luoghi onde fono flati tagliati i rami ; un 
.pezzo di eflb pollo falla ferita è un ottimo 
aftringentCì vedi Nuca. )i.» mancando 1* 

Agl- 
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Agarico lì applica fulla ferita con buoniflì- 
nio riccelFo un pezzo d’ elea da accendere 
il fuoco . 

§. CCXXI. Nella maggior parte delle 
ferite non v’ è bifogno di tali ajuti , fpe- 
cialmencc quando non è (fato ferito unva^; 
fo confiderabile , alloca -lì prendano delie 
fila in quantità, e s’ applichino falla ferita 
fopra alle iita lì ponga un piumacciolo , o. 
fa un pezzetto di panno raddoppiato due, 
o tre viilte^ il quale s’inzuppi avanti nell’- 
olio.indi f copra con un panno, e f falci.- 
Non f tocchi quella fafeiatura almeno per 
due giorni. Indi lì sfafei, si tolgano le fi- 
la per' mutarle, ma fi faccia ciò gentilmen- 
te , fi verfi un poco d’acqua tepida filila, 
ferita, ciocché giova a pulirla, e nello flef-- 
fo tempo a (laccar le fila; fe qualche filo 
redi fortemente attaccato non bifogna ofti- 
narfi a levarlo, giacché fi fiiol poi fiaccar 
da per fe nella feguente medicatura. Simu- 
lino pertanto le fila , ed ogni 24. ore fi ri- 
peta la medicatura . Quello metodo è il 
migliore , giacché altro non fa che ajutar 
la natura eh’ è la fola fanatrice delle feri- 
te ; la maggior parte de’ balfami , e degl’ un- 
tumi parte fono inutili , parte dannofi. 

CCXXll. Se mai la ferita s’infiani- 
inafie con rofibre , dolore, e gonfiezza vi fi 
deve applicar fopra l’ impiallro ( Nani, ii.), 
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mutarlo due volte in 34 . ere . e durerà a 
tehervelo finché dura 1’ infiammazione . Se 
ja ferita é grande, la dieta deve elTer leg- 
gera , ed è regola generale che un ferito 
deve foffrir la fame ; ma in quelli cali in 
cui conviene ja mano del Chirurgo , e(To 
regolerà il vitto. 



Dell* PercoJJ* • 

. . ' §. CCXXIII. 

L e PercolTe, o contufìoni fe fieno gra- 
vi, pofibno aver confcguenze funeftif- 
fime , e fono tanto più pcricolnfe perchè 
non comparifee fubito il male. Le pcrcofi> 
fe della tefta , del petto, del venire fre- 
quentemente cagionano la morte, le prime 
affai follecitamente , le altre con più len- 
tezza . 1 Contadini vi -fono foggetti per le 
frequenti cadute dagl’ alberi . Se la percof- 
fa fia grave in uno dei tre indicati luoghi , 
fi ricorra torto al Chirurgo . Intanto fi por- 
ti il paziente nel letto, e vi fi tenga quie- 
to, afpettando la venuta del Chirurgo per- 
ché gli cavi fangue, ed cfamini attenta- 
jnente la percofia. Se quella poi non fia 
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molto ^rave negl* indicati latriti, o fìa fis* 
gatta nell’ altre parti fenza rattora » o flo« 
gamento d'olTat fi poò bagnare con deli* 
acqua vite» o col Romnii ciocché impedì* 
fce che non vi lì formi t’ enliagone » lo 
l’enfiagione è formata lì bagni di qaand» 
in quando con parti eguali d’acqua « e ice* 
to tepidi . Se lì potelTe applicar fopra del 
diaccio farebbe il meglio. 

§. CCXXIV. E’ affai frequente la di- 
fterfionei o lìa fvolgimento del piede: non 
t’ è cofa che pià follecitamente lo guarifea 
quanto r applicazione del diaccio . In pocho 
ore lì guarifee un roale< che altrimeati me- 
dicato dum talora un mele» o due* Quan- 
to più prefto vi s’applicherà dopo ia di- 
ftoriìone tanto meglio opererà • ma ne h# 
veduto ottimi effetti anche dodici* e fedi- 
cì ore dopo fegqita la diftorfìone. Se non 
lì pofla aver diaccio, lì adopri 1’ acqua la 
più fredda che li polfa avere, tenendovi 
immerfo il piede, e mutandola frequente- 
mente appena comincia a rHcaldarll . 

§. CCXXV. Quando v’ è rottura d’ olTo ' 
lì deve tofto ricorrere al Chirurgo confor- 
me abbiamo già accennato. Quando poi è 
feguha una lulfazione* cioè quando l off® 
per la percoffa è ufeito dal fuo fico * con- 
viene follecitamente riporlo ; quefta opera- 
azione i facile: non lì deff Éir altro eh® 
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4if(endere • e tirare il braccio » o la gam* 
ba> in coi è feguita la laflazione con forra 
fufliciente. Con qaefta femplice operazione 
r oiTo Tuoi rientrar al Tuo pollo , c quella 
operazione efeguita fabito previene molti 
fconcerti > che fegairebbero , fé li dovelTe 
afpettar lungo tempo la venuta del Chi* 
rurgo ^ perchè nella dilazione > v* è il pe- 
ricolo» che le parti dillratte lì gonfino» 
s* infiammino » e mentre v* è 1* infiamma- 
zione non può farli l’ operazione deicritta t 
code le confeguenze potrebbero elTere aliai 
dannofc . 

$. CCXXVI. Ma p«r intendere meglio 
4)aella operazione convien notare le varie 
lunazioni . La ludazione dell’ utnero , o fia 
di queir efio » che lì llende dalla fpalla al 
gomito quando avviene, quali Tempre ca- 
de l'olTo cTcito dal Tue luogo nella parte 
inferiore; tallande T ellremitè della Ipalla 
fi fente la cavità , onde è ofcito l’ollb» e 
li fente fotte il braccio il capo dell’ olio . 
Si rimette 1’ olio dell’ omero facilmente 
nella fcguente maniera • Si faccia lèdere il 
paziente fopra uno fgabello, o Tedia bada 
allincbè una perTona lituata dietro a lui 
poda Tortemente tenere fermo il di lui 
corpo alla Tpagliera dello flabello» lì che 
non li muova. In tanto un altra perTona 
prende il braccio un poco Topra il gomito » 
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e lo tira a poco a poco ; qaefta perfona 
dex'C avere un tovagliolo, o fazzoletto fat- 
to prima paffare fotto il braccio dd pi* 
zientc , indi legato dietro al "proprio collo • 
In tal gaifa l’operatore mentre didende il 
braccio con una mano, fodiene , ed alza 
col tovagliolo il capo dell’ olFo , e coll' al- 
tra mano lo dirige nella Ala cavità. ' 

• §. CCXXVII. Quella parte del braccio, 

che A edende dal gomito alla mano è com- 
poda di due oda, che d slogano non di ra- 
do nell’ attaccatura al gomito . ' Si conofee 
il male per una gonfiezza draordinaria nel 
gomito dopo la caduta; o percoda, e per 
1 inabilità del paziente a * movere il brac‘- 
CIO ' Tre perfone fon necedarie per rimet- 
ter r odo , una di quede terrà il braccio 
fopra alla ludazione, uh' altra fotto, que- 
lla didenderà a poco a poco il braccio', 
mentre una terza procurerà di rimetter 
r odo al filo podo . 

§. CCXXVIII. Nella ludazione delle of- 
fa del ginocchio, o della cofeia per rimet- 
terle al fut) luogo deve didenderfi il pa- 
ziente in un letto , ed operare nella ma- 
niera deferitta tenendo fermo il di lui cor- 
po, e"didcndendo la gamba finché rodo 
lia rimedb . Convien faper tuttavia che le 
luffazioni dell’ odo della cofeia fono adat 
pcricolofe per le confeguenze, e di rado fi 
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guarifce fenza zoppicare ; in ratti quelli 
cali dopo rimelTo l’ olTo al fuo pedo con- 
viene che il paziente tenga in ripofo per 
qualche tempo la parte, e che vi appli- 
chi dei pezzetti di panno inzuppati nell' 
aceto . 



Delle fiottature. 

§. CCXXIX. 

N Elle fcottatnre come in molte altre 
malattie li celebra un numero gran- 
de di rimedi inutili, e alcuni anche dan- 
nolì . Se la Icottatura Ila leggera , e non 
abbia levato vefcica , vi s’ applichi un pez- 
zo di cencio raddoppiato , che lia bagnato 
Dell’ acqua fredda, e lì muti ogni quarto 
d'ora; le poi $' è inalzata la vefcica vi li 
devono applicare delle fila in cui li llenda, 
la pomata N. 31. la quale lì muterà due, 
volte il giorno . Se la feottatura lia grande 
deve allora medicarli come una infiam- 
mazione edema , e come una relìpola ve- 
di po. 
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Del mgl Venereo. 

§. crxxx. 

I L mal yenereo s’egl’è grave deve me- 
dicarfì col mercurio. I metodi di darlo 
fono ridotti prefcntemente a grand idìma 
femplicità , ed è facile a tutte le perfone 
r impararli , e dirigere una cura mercuria- 
le . E’ vero che l’efperienza c’infsgna che 
anche fralle mani delle perfone dell’ arte 
nafcono nelle cure mercuriali talvolta dei 
(intorni pericolofì , onde crederemo cofa più 
ficura il lafciarfi dirigere dal Medico, fpe- 
cialmente in una lunga , e radicale cura . 
Tuttavia (iccome una certa vergogna trat- 
tiene fpeffo gl' infermi dal ricorrere ai Me- 
dico, fpecialmente fui principio , in cui 
appunto tanto importa che (ìa ben curato, 
e per altra parte vi fono tanti . cattivi me- 
todi, coi quali gl’ignoranti ciarlatani chiu- 
dono entro il corpo un veleno, che deve 
cHerne cacciato , crediamo necedario l’efpor- 
ne brevemente i dntomi e la cura . 

Suol manifedard quello male dopo il 
coito fotto la forma di gonorrea , o d’ ulce- 
re, o di bubboni. 
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Della Gonorrea. 

§. CCXXXI. 

L a gonorrea è uno fcolo involontario di 
materie infette dal canale dell’ orina ; 
Si manifefta ora più prefio ora più tardi . 
Talora un giorno , o due dopo il coito , 
talora fei , o otto , e fino quindici e venti . 
Comincia con un prurito nelle parti geni- 
tali > ne fegue io fcolo di una materia aquo- 
fa , che macchia i panni . Il male intanto 
s’ aumenta , la materia diventa più denfa » 
il color delle macchie di bianco fi muta 
in giallo > in verde , e talora in fangui- 
gno . Lo fcolo dell’ orina è accompagnato 
da dolore affai vivo, da bruciore, e negl' 
uomini 1’ erezione , che lo flimolo rende 
più frequente , è fommamente dolorofa : la 
gonerrea accompagnata da quelli fintomi» 
chiamali virulenta. Una gonorrea di tal 
forte deve elTer trattata con molta cura , 
altrimenti ftrapazzata può caufare dei fcon- 
certi conflderabili , infettare gl’ umori , e 
rendere il reflo della vita infelice. 

$. CCXXXII. Quando perciò compari- 
fcono i fìntomi della gonorrea , conviene 
che il malato fi ponga in cafa, in perfetta 
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quiete, fì adenga dal vino, da tutti ì cibi 
falati, o vivande condite con pepe, o al- 
tre droghe . Non mangi che mineftre d’ er- 
be, o di rifo con poca carne lefTa , proca- 
rando anche di fofFrir la fame . Intanto 
faccia delle copiofe bevande del N. 3. bol- 
litura d’orzo, o di malva. I purganti fo- 
no un atilinimo medicamento nelle gonor- 
ree virulente, perciò fi purghi ogni tre 
giorni col medicamento N. 4. Pafiati i pri- 
mi quindici giorni con quelìo metodo, ed 
clTendo diminuito notabilmente 1’ ardore dell' 
orina , il dolore ec. il purgante non fi dia 
che ogni 5. giorni , perfifiendo però religio- 
famentc nell’ iliclfo metodo, in quanto agl’ 
altri articoli; fi devono fare delle frequen- 
ti lavande con acqua di malva , o latte tie- 
pidi alle parti afiìnohè non vi fi trattenga 
la materia velenofa , che vi feorre fopra . 

§. CCXXXni. Se i fintomi non fieno 
fiati fortifiimi , fe il dolore , il bruciore cefi- 
fino dopo otto , o dieci giorni , fe le ma- 
rerie che fcolapo non fieno fiate tinte di 
fangue , o prefto fi fien mutate in bian- 
che , e diminuite in quantità , la gonorrea 
non è fiata delle più forti, tuttavia fi de- 
ve feguitare il metodo accennato per due 
meli in circa , giacché una gonorrea viru- 
lenta non può mai durar meno , e allora 
fe non refii altro che un piccolo fcolo di 
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maceria che appena tinge i panni di bian- 
co» la malattia va a terminar da fe (lef- 
fa , e per lo più non occorre far altro ; fe 
poi duralTe per del tempo queflo fcolo fi 
prenda per tre mattine confecative il ri* 
medio Num. 33. 

§. CCXXXIV. Ma fe i fintomi dcU.i 
gonorrea fieno più forti, fe non diminui- 
fcano notabilmente dopo il detto tempo, 
allora v’ è tutto il motivo di fofp-ttaie, 
che una parte del veleno infetti T univer- 
fale della macchina, e convien ricorrere 
a’ medicamenti mercuriali . Dopo io. gior- 
ni in circa, thè la gonorrea è durata, 
rjuando comincia un poco ad abhatrcrfl 
1 ardore, e il dolore, fi prenda il medica- 
mento Num. 34. che fi replichi ogni fera 
per ventiquattro giorni crefeendo la dofe 
come s’avverte nel numero citato. Dove 
allora il malato guardarfi dall'aria frefea » 
prendere ogni mattina fei once di latte , 
mangiar delle minefire di riib, de’ pomi- 
cotti , e afienerfi affatto dalle carni. Se 
fentiife del prurito alle gengive fofpcnda per 
due » o tre giorni il boccone, e tenga in 
bocca fpeffo del latte, fe tuttavia crefee 
il prurito, anzi cominciafle a efulcerarfi !a 
bocca , e a* falivare prenda il purgante 
Num. 4. c non torni a prendere il bocco- 
ne finché non è ceifato l’ ardore, e il pru- 

M } rito 



( 



nigitized by Google 




)o( iSi )o( 



rito nella bocca. Tuttavia noi torniamo ad 
avvertire* che nei cali ove conviene l’afo 
del Mercurio è più ficuro il ricorrere cl 
Medico . 

5 . CCXXXV. Qualche volta nelle go- 
norree» fpecialoiehte fé lì ftrapazzino fo- 
gliono gonfiare i tefUcoli anche con della 
febbre » la quale comparendo » fi ricorra fu- 
bito a\ Medico , fé non vi (la febbre , fi 
ponga r ammalato in letto» fi facciano del- 
le fornente d'acqua di malva al teflicolc » 
e poi vi tenga fopra Timpiaflro Num. 11 . 
Quando ciò è fuccefTo convien fempre far 
fucceder la cura mercuriale ( $. antec. ) 

CCXXXVI. Se la gonorrea fia gì urta 
ad un fegno » o per la fua qualità , o per 
la negligenza di non lafciar paffar 1 * orina» 
fi ricorra toflo al Chirurgo . 

§. CCXXXVII. Se reflremità del mem- 
bro fia flraordinariamente gonfia » fi deve 
tenere ìmmerfo nell’ acqua di malva » e lat- 
te per molte ore del giorno . Ogni volta 
però, che in quello, o negl' altri cafi ac- 
cennati fopraggiunga la febbre alla gonor- 
rea » fi ricerca 1* afiiflenza del Medico . 
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D0lte Ulcere. 

§. ccxxxviir. 

I L mal venereo frequentemente fa la fua 
apparenza fotto la forma di ulcere , che 
occupano il glande del membro , o la fac- 
cia interna della pelle, che lo copre. Com- 
parifeono fatto la forma di piccole bolle 
rode , che lì inalzano , diventano appunta- 
te , piene di materia giallognola , prudono 
affai prima di romperli ; poi rotte prefenta- 
no un ulcera di cattiva indole, dalla qua- 
le geme una vifeofa materia. Alle volte 
comparifenno come femplici fcorticature. 

$. CCXXXIX. Quella malattia deve ef- 
fer medicata appunto come la gonorrea 
(§. zìi. ) Vi s'aggiunga di più, che la 
parte affetta deve tenerli iinmerfa per 
molte ore del giorno nel latte, e acqua 
tiepidi , e fe I' infiammazione della parte 
fia grande, vi si 'ponga fupra l’impiaflro 
Num. II. 

Siccome quelle ulcere fpeflb richiedo- 
no la mano del Chirurgo, fe non si difll- 
pino fubitu col metodo indicato, si ricorra 
ad elfo. 



M 4 Dei 




DÌgìtized by Google 



Yr- 



r.,. - f , 






)o( 184 )o( 



Dii BuboHÌ Venerei. 

$. CCXL. 

I buboni alerò non fono che tumori , o 
gonfiamcHti nati fra la cofeie , e il ven* 
tre qualche tempo dopo i' coito. Una lun- 
ga efperienza ha moftrato a i piùrfag"! Me- 
dici , che il tirare quelli buboni a luppu- 
razione è più pericolofu che lo fcioglierli 
coi medicamenti mercuriali Si può per- ' 
tanto fubito prendere il mercurio col me- 
todo indicato al §. z;;. Ovvero it prenda 
due once d’unguento mercuriale preparato 
dallo Speziale in maniera ; che contenga un 
terzo di mercurio , e due terzi di fugna di 
porco, si llropicci un poco, o colla mano 
il tumore, o si rifealdi efponendolo al fuo- 
co, indi coll’ ottava parte d’ un oncia dell’ 
unguento , si freghi 1’ iftefla parte, du- 
rando per un pezzo a Arifeiarvi fopra la 
mano . Si faccia queAa operazione un gior- 
no si, ed uno nò, finché dura f unguen- 
to; intanto si oflèrvino in tutto, e per tut- 
to , e per la dieta, e pe’ sintomi che pof- 
fnno comparire , alia bocca le regole pre- 
fcritte al $. 234.. Noi però torniamo a 
consigliare tutti coloro, che faranno ufo 
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del prefente trattato, che nei casi ove con- 
viene il roercnrio , si indirizzino alle perfone 
dell’ arte . Noi abbiamo accennato i casi ne’ 
quali conviene quello medicamento . 



Dei Cefi Fortuiti , 

§. CCXLI. 

A vvengono rpelTo dei cali ntl quali le 
perfone richiedono un pronto foccor- 
fo . Tali fon coloro che cadendo nell’ acqua 
li ellraggono come morti, coloro che en- 
trati imprudentemente nelle folTe da gra- 
no, in cantine ove fermentino molti vali 
da vino , in Hanze ove fieno de’ caldani 
con carbone accefo , e in vari altri luoghi 
pieni d'aria incapace di fcrvire alla refpi- 
razione, rellano come morti, c folto que- 
lla morte apparente elTendo trafeurati quali 
lìa inutile ugni ajuto, muojono realmente. 

ElTendo flato pubblicato in Tofeana 
lino dal 177^. un favilEmo regolamento 
con brevi ed importanti illruzioni per foc- 
correre gl’ annegati , e llabilito il premio 
per chi falvalTe qualcuno di quelli infelici , 
abbiamo creduto opportuno 1’ aggiungere in 

fine 
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fine di quefio trattato il fuddetto regola- 
mento . 



Dei Corpi attraverjati ella Cola . 

§. CCXLII. 

O Ltre i deferirti accidenti vi fono al- 
cani altri cali , che ricercano un af- 
fifienza immediata . 

Refiano talora nell’ ingojare dei corpi 
attraverfati alla gola come oda , lifche di 
pefee , noccioli di frutte , le frutte mede- 
fime intiere • e qualche volta dei corpi, 
che a cafo fi tenevano in bocca , o fra i 
denti , come fpilll , chiodi , forcine da co* 
po ec. 

$. CCXLIII. Se il corpo attraverfato è 
di un genere . che caduto poi nello doma- 
co polfa produrre dei cattivi effetti , co- 
me i corpi duri appuntati , e che non fi 
fciolgono dalle forze delle digedioni , con- 
viene tentare (s’è polTibile ) di cavarlo; 
fe il corpo non è molto profondato nella 
gola fi può tentare di edrarlo colle dita , 
o con un paro di pinzette fimili a quelle, 
che adoprano i Chirurghi ; fe poi e più 

pro- 
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profpndo ; H prenda un filo di ferro pie> 
girevole, s’incurvi una delle Tue eftremità 
in forma di gancio , c quella fi cacci per 
la gela finché palli fotto del corpo aura' 
▼erfato , indi fi procuri di prenderlo con 
quello gancio e tirarlo fuori : l’ altra ellre- 
mìtà del filo di ferro deve efTer ripiegato 
ancor elTo in un circolo , o in un altro un- 
cinetto , che corrifponda efattamente all’ 
altro , cioè fia fatto in maniera • che po- 
fando il filo di ferro fulla tavola , i due 
uncinetti fuperiore, e inferiore fileno fpia- 
fiati fopra di elTa . Ciò fi fa per poter di- 
rigere bene la punta dell' uncino ìntLrno, 
la quale giacché non fi vede, fi potrà re- 
golare coir uncino ellerno , che gli corri- 
fponde . L’ uncino eflerno pertanto forme- 
rà una fpecie di manico a cui fi deve 
attaccare uno fpago per aflicurarfl benché 
per qualche cafo non efea dalle mani, e 
cada ancor elTo giù per la gola . Con que- 
llo metodo o fi eflraggono i corpi , o fe 
non pofTano eflrarfi cadono nel ventricolo; 
e fieno lottili offa , o lifche attraverfate fi 
rompono facilmente, e i pezzi cafeano nel 
ventricolo . Se il corpo è cosi piccolo da 
sfuggire il gancio, fi fanno dei cerchietti 
di filo grofTo incerato , cerchi di varia 
grandcz^i'a , e fi attaccano , o piuttoflu fi 
fanno pafTare in un foro facto all’ cflremità 
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d’ un pozzo d’ o(To di balena per mezzo del 
quale fi calino nella gola , e fi procuri di 
prendere con qualcuno di quelli cerchi il 
corpo, indi girando il manico fi afferm be- 
ne, fi ftringe , e fi ellrae; quelli illrorocn- 
li co’ quali s’ opera , devono Tempre per pre- 
cauzione efier legati ad un filo perchè non 
Teappino dalle mani . 

$. CCXLIV. Quando i corpi attraver- 
fati lono , l'pilli , lifchcjO cofe fimili;fipuò 
far ingojure un pezzetto di pane attaccato 
a un filo , fpelTo nel paH'aggio, vi fi cac- 
cia lo fpillo, e tirando in alto il filo fi 
ellrae in quella ferma . Anche up pezzet- 
to di fpugna , fi può attaccare ad un filo, 
farlo paflare per mezzo d’ un pezzo d’olfo 
di balena fotto il corpo aura ver fato , verfar- 
vi fopra dell’acqua, perchè fi gonfi indi 
tirarla in alto. Quando tutti quelli mezzi 
mancano fi deve rirvegliarc il vomito fol- 
leticando con una penna la gola , e la ra- 
dice della lingua . Quando poi non impor- 
ta , che il corpo cada nello ftomaco è faci- 
le il cacciarvelo con una candeletta onta 
con olio, e un poco rifcaldata perchè fia 
più Ile Ili hi le , o una fpugna bagnata, lega- 
ta ad un filo per ficurezza, ed attaccata 
a un manico d’olTo di balena. 



De- 
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Degli Svenimenti. 

§. CCXLV. 

N on è frequente quefta malattia fra 
i Contadini , fé qualche caufa violtm' 
ta non la produca , come una caduta , o 
una percofTa nella teda, o nel ventre. 

Quando ciò avvenga lì deve lituare il 
malato in una Tedia comoda • o nel letto 
tenendogli però il capo Tollevato , devono 
slacciarli i Tuoi vtftiti . le legaceli? delle 
calze, gli. lì deve fare odorare dell’ aceto 
aliai forte , bagnare la fronte , le tempie , 
il nafo , collo lleflb aceto caldo . Se ne me- 
fcoli un poco coir acqua, e fi faccia ingo- 
iare s’ è pollìbile al malato. Si potrebbero 
adoprare dei Tali , e dei liquori fpirirolì , 
ma trattandoli di foccorrere delle genti di 
Campagna in un cafo ove bifognano pronti 
foccorli , ed ove non è facile trovare i 
foccorlì delle Città, fi consiglia l’aceto co- 
me uno dei più attivi; fe ciò non giova a 
rinvenirlo, polloto in letto Te gli dia il la- 
vativo Num. 15. crefeendo la dofe del fa- . 
le fino in once 4. 

Con un panno rifcaldato lì firopìccir.o 
le di lui braccia , gambe, .e cofee , e in 

inan- 



Djgitized by Google 



)o( 190 )o( 



mancanza di Tali volatili > e acqua della 
regina , si pongano fotto il fuo nafo dell* 
erbe aronaatiche , come ruta , menta ec. 
fe gli faccia ingojare qualche cucchiaiata di 
vino roflb caldo , in cui fi fia porto men- 
tre si rifcalda del zucchero» dei garofani» 
e cannella . 

Se ad onta di tali foccorsi lo fvenl- 
mento presirte si corra a cercare il Medi- 
co, non tralafciando intanto di far ufo dei 
medesimi rimed) . 



Delle perdite dì fangue . 

$. CCXLVI. 

D a varie parti del corpo portbno avve- 
nire delle perdite di fangue ; fi può 
fputar colla torte dalla gola , o dal polmone» 
donde talora efee in grandirtìma quantità . 
Quando ciò fucceda, fi ponga l’ammalato 
in letto in perfetta quiete » gli fi faccia be- 
vcr dell’ acqua fredda » e intanto fi chiami 
il Medico . 

§. CCXLVII. Parimente fe il fangue 
venga per vomito è affai pericolofo, fi ufi- 
no le medefime cautele » e fi confulti il 
Medico . 

§. CCXLVI ir. 
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$. CCXLVIII, Quando efce per ia via 
degl’ efcrementi IpeHb ne fon la caufa T 
emoroidi -, foglion efler accompagnate da un 
calore < e prurito intorno all’ ano, e talora 
da dolor ne’ lombi , allora lo Igravio di una 
moderata quantità di fanguc , per quella 
ilrada è un rimedio della natura, e non ne 
va fatto cafo . 

In generale una mediocre quantità di 
fangue , che efea da quella Urada , non è un 
male , molto più fé non è accompagnata da 
alcun (intoma cattivo, come debolezza , pol- 
fo piccolo ec. 

Se poi la perdita sia grande, fe vi sia 
debolezza , vertigini ec. si usino le cautele 
( §. 146. ) c si ricorra al Medico . 

$. CCXLIX. Ma niuna emoragia è più 
frequente di quella del nafo, fpecialmcnte 
ne fanciulli . Spello li fciolgono alcune feb- 
bri con quella emoragia , e allora bifogna 
guardarfi dal fermarla, fpeflb ancora ella 
fuol guarire i dolori di capo, le vertigini 
ed altri mali . Anche in altri cafi fe lìa 
moderata lì può lafciar correre; fe poi iìa 
troppo abbondante , ciocché si conolce dalla 
foverchia durata , dalla pallidezza del vol- 
to, dalla debolezza del malato, dal pollo 
languido , fvenimentì ec. si deve tentar di 
arrenarla . 

Si faccino delle legature con de’ naOri 
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a!lj braccia , come quando si Tol cavar 
l'angue , si faccia lo ftelTo alle cofcie « o si 
Il finga no un può più forte le legacele delle 
calze, si bagni con acqua fredda il nafo. 

Q^aalchc volta un pezzo d’ efea taglia- ^ 
ta in maniera, che pofla cacciarsi entro il 
foro del nafo da cui efee il fangue, lo ar- 
reda . Finalmente si prendano delle fila rav- 
volte insieme, si bagnino nell’acquavite» 
o nell’ acqua in cui si fciolga del vetriolo 
turchino, ovvero s’inzuppino nella chiara 
di uovo ben battuta , e poi si fpruzzino, o 
di polvere d’ Agarico ( Num. 31. ) ovvero 
di Vetriolo bianco pedato , e si caccino fu 
pel nafo . Intanto il malato beva acqua 
fredda , si adenga dal vino , da i cibi fti- 
molanti, dalle droghe cc. mangi delle mi- 
nedre di rifo , o pade, e foffra la fame . 
Deve inoltre darsi nella maflima quiete di 
corpo, e di fpirito . 



DeUe Malattìe originate dai Meftieri . 

§. CCL. 

T F. Malattie finquì deferitte fon proprie 
-V di qualunque genere di perfone. I vari 
incdieri, però che varie perfone efcrcitano 
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fugliono cfTer freqn«nremcnte caufa rii par- 
ticolari malattie . Quelle caule debbono co- 
nofcerli , ed averfì in villa > giacché oltre 
il meritare una cara fpeciale , fanno foven- 
ce nafcer dei lìntomi irregolari nel corfo 
' delle malattie t delle quali abbiamo trattato. 

• Il Ramanzini ci ha dato un eccellente 
trattato delle malattie degli Artefici -, la 
maggior parte di quelli abitano nelle Città, 
e perciò le loro ma'attie fono ellraaee al 
nollro illitdto . 

T attavia elTendovene alcuni che abita- 
no alla Campagna > o ne i piccoli Borghi , 
crediamo opportuno ( feguitando in parte il 
piano del nominato Autore ) T aggiunge- 
re un articolo fulle malattie originate dai 
mellieri di Campagna . . 



Dti Mugnài t à Ftrnai, 

§. CCLI. 

N Ella macinazione del grano fi folleva 
la parte più fottile della farina , che 
▼a volando per l’ aria delle llaaze de’ Mu- 
gnai in gran copia'. ElTetvdo elli obbligati 
a rtfpirar l’ aria di quelle ftan%e continua- 
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mente, non podbn fare a meno di aflbrbi» 
re nelle Auci , e nel polmone una notabii 
quantità di quello pai vifcolo , che mefco* 
landolì colla falira, o cogl* altri fluidi eh* 
ei trova ne i nominati vifeeri ti ricuopre» 
e li ingombra d’ una fpecie di palla . Son 
tormentati perciò cofloro qnafi Tempre dalla 
tolTc , lì aflannano, diventano fochi, e fi- 
nalmente afmatici . Anche gli occhi TpelTo 
folfrono per la flefla caufa actaccandorill le 
particelle della farina > e diventano facil- 
mente lippi . 

$. CCLII. Gl* antichi Mugnai portava- 
no Un velo davanti alla faccia ; quello me- 
todo potrebbe diminuire il male, ma non 
toglierlo affatto : perchè dovendo il velo 
clTer abballanza rado per lafciare un facile 
ingreflb all* aria della refpirazione, vi ^af- 
ferà ancora almeno una parte del pulvifco- 
le volante; gioverebbe a cofloro il bevete 
di quando in quando dell’ acqua in cui Ila 
rdolto del miele, e quando fon tormentati 
dalla difHcultà di refpirare devono prende- 
re colle folite cautele il vomiratorio Num. $. 
quello è il rimedio più utile per loro: giac- 
<^è fcuotendo i vifeeri fcioglie , e fepara 
da elll almeno in parte le incroftazioni fa- 
rinacee . 

CCLIII. I Fornai , e fpecial mente 
coloro , che abburattano fon foggetti allo flef- 
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fo male per le medciime ragioni; devono 
perciò eifer medicati nella ftefla forma . A 
quelli poi, che maneggiano la pada foglio- 
no ingroflar notabilmente le mani iconÒglia 
a quelli il Ramaxziai dì lavarle fpeflb con 
del ranno, o col vino bianco. 



a 



D$* Végliàtorì di grana. 

§. CCLIV. 

A Grideflì incomodi de i Magnai fon fog- 
getti i Vagliatori di grano . Si trova 
mefcolata col grano non folo quella polve- 
re che porta feco dall’ aria , ma anche do- 
po eflTer ben pulito, lefciato dar nella folTa 
per qualche tempo lì fepara Tempre dalla 
fua icorza una fottilimnia polvere forama- 
aiente nociva alle fauci , e al polmone ; pa- 
re che abbia qualche cofa di corrollvo, e 
à mali che produce fon più grandi , e più 
6tali di quelli prodotti dalla farina . Per- 
ciò coloro che fanno il medierò di Vaglia- 
tore di rado invecchiano, diventano afTan- 
«oli , e mojono facilmente Idropici . 

Non li può far altro che raccomanda* 
tp a coftoro che appena terminato il loro 
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lavorio fi lavino bene il vifo , c le roani , 
fi rifciacqaino la bocca, e fi gargarizzino 
con acqua, e aceto, facciano di quando in 
quando delle copiofe bevande Num. i. e 
quando fon forprefi dall’ affanno , tofle *c. 
fi trattino col voroicorio come i Mugnai cc. 
ved^ §. 2 52 > 



Dei LinaìeU, 

§. CCLV. 

A Nche quelli fon foggetti ad alTbrblf» 
una polvere nociva , e fimìle prefib a 
poco a quella del grano, per le fue catti- 
ve qualità ; fon tormentati dagl’ illefiì in- 
comodi , e devono medicarfi nella ftefia 
forma , vedi §. antecedente • 



Dei Scarpellini . . 
§. CCLVI. 



Q Uefti Artelici nel tagliar le pietre, col- 
alo fcarpcllo fanno follevare una minu- 
ta polvere > eh’ è alTorbita ne’ polmoni , ven- 
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tricolo ec. Un lUadre Medico avendo ta- 
gliato i cadaveri di varj Scarpellini morti 
di afmai trovò le vefcidiette del loro pol- 
mone piene di materia limile a i granelli 
d’ arena > talché mentre ne tagliava la fo- 
Aanza < gli pareva tagliare an corpo areno- 
fo ; egli fu parimente adìcurato da uno 
Scarpellino , che la polvere che lì folleva 
dalle pietre che fi ragliano è sì fottile, 
che pafsò a traverfo i pori d’ alcune vefci- 
che di bue afeiutte, gonlie. e ferrate, che 
pendevano nella fua bottega , entro delle 
quali trovò una manciata di quella polvere 
ammalTatavifì nel corfo di un anno. Sono 
(lati trovati anche de i calcoli nel polmo- 
ne 1 e nel ventricolo > giacché la polvere 
fuddetta può formarli facilmente. Son fog- 
getti pertanto agli delH mali de Mugnai , 
Vagliatori ec. cioè a rolli, affanno, afma, 
e qualche volta Tifi . Ucvoriu curarli nella 
ilelfa forma. Vedi i §§• ancecedenii . 
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Dei Muratori . 

§. CCLVn. 

L a calcina , e il gelTo maneggiati dai 
Muratori hanno delle qialità nocive . 
In primo luogo quando fono fpolverizzati , 
e non anche fpenci culi’ acqua , fé fì agiti- 
no mandano in aria una polvere capace di 
produrre gli fteHI mali appunto, che ab- 
biamo delcritti ai §$. 2 $4. ec. onde nafcen- 
do affanno, tofle ec. fi confiderino fotto 
lo (lelTo punto di villa, e fi medichino nel- 
la flefla forma . Convien notare* che la pol- 
vere del geflb, che fi afTorbifce nel ven- 
tricolo, o nel polmone è anche più perni- 
ciofa di tutte le altre, ferrands i pori con 
delle vifcofìtà difRciliflìme a vincerli ; gTo- 
va molto a colloro il rimedio Num. 35., 
ripetuto TpelTo nel tempo della tolTe , af- 
fanno ec. 

§. CCLVIII. Oltre quelli incomodi lì 
crede generalmente, che il vapore umido, 
che lì ralleva dalla calcina fpcnta fa no- 
cevolillìino, e che perciò fa fommamente 
pericolofo l’abitare le llanze fabbricate di 
frefco . Non mancano però dei dotti Me- 
dici , che mettono in dubbio quella cattiva 
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indole degl’ efflavj della calcina , e ap* 
punte citano 1’ efempio di moltinìmi Mura- 
tori I i quali elTendo Tempre immerlì nelle 
efalazieni , che efconn dalla calcina vivono 
tuttavia fufHcientemente i'ani . Aggiungono» 
che gl’ incomodi acquidati dall’abitazione del- 
le danze fabbricate di frcfco nafcono dalla To- 
verchia umididk delle danze, più che dal- 
la calcina ; cfìendo una odervazione comu- 
ne» che il trattenerli continuamente » e il 
dormire nelle danze umide produce gl’ idedì 
fconcerti di falute . Lafciando a parte una 
tal quedione , e volgendoci a quel che 
più c' importa -, olTerveremo in primo luo- 
go , che l’abitazione delle danze fabbricate 
di frcfco è fcmpre pericolofa , e deve sfug- 
girli qualunque ne da il motivo. 

In fecondo lungo , che quantunque for>, 
ie r efalazione della calcina non da tanto'' 
nociva quanto volgarmente d crede» tutta- 
via non è adatto innocente ì è vero che 
molti Muratori non ne rifentono gran dan- 
no » ma ve ne fono alcuni » che fodrono 
de’ reumatifmi , dei dolori di domaco, af- 
fanno, tode ec. 

Devono per tanto avvertird , dopo che 
hanno finito di lavorare » di iavard bene 
il vifo, gl’ occhi, e le mani; nei loro in- 
comodi è utililHmo Tufo del latte . le be- 
vande di bollitura di malva , e il barre , 
frefee. N 4 JDt/ 
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Ffi rahhhttori di Ptrtoli , Piatti tc. 

$. CCLIX. 

D I quefti artefici, i più efpodi « peri» 
colofe malattie fono quelli , che in* 
verniciano i vasi . Quella vernice , o in- 
vetriatura è formata di piombo ftrutto con 
qualche altro ingrediente ; i vapori , che 
cfcono dal piombo ftruttu fono affai noci- 
vi > e fì aflurbifcono dagl’ artefici fuddetti 
per il nafo » per la bocca . e per tutto il 
corpo . 

Cominciano a fentire un tremore per 
le membra » e crefcendo il male diventano 
facilmente paralitici , perdono i denti , e fi 
formano delle oftruzioni nei vifceri del baf- 
fo ventre . I rimedj più utili per quelli 
mali fono i purganti mercuriali . Si dia il ri- 
mèdio Num. per alcuni giorni , fi fac- 
ciano unger le mani, e i piedi coll’olio di 
falTo, fi fomenti il baffo ventre» e paffati i 
dolori, e vinta la llitichezza si faccia pren- 
dere per dieci giorni una dramma la mat- 
tina, cd una la fera del rimedio Num* 
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Dei Lana ioli. 

§. CCLX. 

M olti fono i Manifattori che vanno fot- 
te tal nome; noi c’occuperemo di 
quelli, che pulifcono la lana col pettine, 
o in altra guifa. La lana è per fe medefi- 
ma pregna d’ untume , s’ adopra poi dai 
faddetti manifattori del cattivo olio ne’ lo- 
ro lavori . Il vapore oleofo che continua- 
mente refpirano produce vari incomodi • Son 
foggetti facilmente a delle oftruzioni ; real- 
mente il vapore oleofo a (forbito nel ven- 
tricolo, nel polmone, e per tutto il redo 
del corpo facilmente chiude i pori, e fic- 
come r acqua non (ì mefcola colie fodan- 
ze oleofe , non fono facilina fcioglierfi tali 
infarcimenti . 

Per curar coftoro convicn far ufo del 
fapone. Noi lappiamo che il fapone feio- 
glie il viftido oleofo, e che per mezzo del 
fapone l’olio (1 mifchia coll’acqua. Si fac- 
ciano prender prrtanto al malato per dieci 
giorni le pillole Num. 27. Faccia ufo di vit- 
to erbaceo, di frutta mature, e procuri di 
lavarli fpe!lo colla faponara . 

§. CCLXI. Tutti gl' altri raanifirrori 

che 
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che maneggiano Telin, o gl’ untumi , come 
gl’ oliandoli , i fabbricatori di candele di 
fevo, i pizzicagnoli, fabbricatori di cacio 
poflbn elTcr foggetti agli fteffi fcoacerti di 
falute, e devono elTer medicati nella ftelTa 
forma . 



DfJ Conciatori di Pelli . 

§. CCLXir. 

1 Conciatori di pelli macerano le pelli degl’ 
animali nei tini colla calcina , e la gal- 
la . Si trovano obbligati perciò ad agitarli 
colle mani, e coi piedi, e lavarli, pur- 
garli, ungerli col fevo, e in quella guifa 
fon continuamente efpofti a fetide efala- 
zioni . Si olTerva la faccia di quelli mani- 
fattori cadaverica, il ventre gonlìo, e fo- 
no attaccati da ollruzioni di milza accom- 
pagnate con affanno . Facilmente diventano 
idropici. 

Siccome le malattie di quelli lavora- 
tori cominciano con perdita d* appetito , e 
naufea del cibo fi deve dar loro colle fo- 
lite cautele il vomitorio Num. 5. il qua- 
le lì può ripetere dopo tre giorai , e far 
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bere copioftmence della bevanda Nam. i. 
fe ciò non giova fì faccia afo della be- 
vanda Nam. )7. prefa ogni giorno per die- 
ci giorni in circa. Anche il giulebbe d’aco* 
to fciolco oeir acqua è giovevole affai. 



Dei Votacejjl, 

5. CCLXIII. 

a Uei difgraaiati che dalia povertà fona 
. flati condannati a così fordido medie- 
rò refpirano una fetida efalazione per tutto 
il tempo del loro lavorio. Eflì fegliono af- 
frettarfi in queda fordida operazione quan- 
to più puffonoi giacché non fono in idata 
di fodrire le nocive efalazioni . che per po- 
che ore . Ma ciò che fa maraviglia non è 
giù r odorato quello che reda il più offe- 
fo > anzi è la vida . Confeffano codoro, 
che il vapore che efee da quei luoghi im- 
mondi I punge loro gl' occhi > egl’ irrita a fe- 
gno da non poterlo foffrire per lungo tempo 
Realmente efamìnati gl’ occhi loro> dopo 
aver operato per varie ore, fi trovano rofll , 
c ofTafeati . S’ indebolifce pertanto ad efll 
la vida, cd alcuni finifeono per effer ciechi. 

Con- 



\ 






Digi tized by Coogle 




)Ò( 2 04 -)o(' 



. t Coiìiiglia il Kamazzini a codoru il cu- 
prirll il vilb d’una vellica trafparente nel, 
tempo che lavorano. Una mafchera cogl’, 
occhi di talco » o di vetro iarebLe egual- 
mente utile. Ma non è facile l’indurque- 
fta gente ad ul'ar tali cautele . Terminata 
r operazione devono lavarli gl’ occhi coll’ 
ac(jua tepida , e trattenerli per molto tempo 
all ofcuro. 



Delle Seta iole . 

§.,CCLXIV. 

N ei tempo dell’ Eftate fi tira la feta ; 

quella operazione fi fa macerando in 
acqua calda i bozzoli . Mojono perciò i ver- 
mi, che vi fono racchiufi , ed cfala dalle 
caldaje , ove fono im merli , un fetido, e 
nocivo vapore . Quello è refpirato dalle 
Donne , che tirano la feta , le quali eHen- 
do giovani, e robufle, e non lavorando 
che una piccola parte dell’ anno , folfrono 
meno . Tuttavia fon talora attaccate da 
tolTe, ed aifinno, e devono curarli coll’ 
ufo del latte. Dopo eh’ è fiato fviluppato 
dai bozzoli per mezzo della folita arte il 

filo 
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filo più rottile, vi rimangono alcuni fila- 
menti più groflì , e più rozzi , nei quali 
rclia attaccata la maggior parte dei cada-* 
veri dei vermi; quelli avanzi fi riunifeono , 
e fé ne fanno alcune fchiacciate, che fi 
feccano al Sole , e poi fi fanno fcuotcre , e 
pettinare per filarfi ; i manifattori che fcuo- 
tono , e pettinano il filaticcio fon foggetti 
fpeflb ad ima tolTe fecca fortilTima • ac- 
compagnata da affanno, e trafeurando il 
male produce facilmente la Tifi. 

Quando pertanto cómparifee la Toffe 
devono allenerfi dal lavoro, cibarli di lat- 
te, e d‘erbe, e far delle bevande d'acqua 
di malva . 



TAVOLA 



i 
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DE’ MEDICAMENTI . 

/ 




Num. I. 

S I prendano tre once d* orzo » (! lavi 
prima nell’acqua calda per pulirlo dal- 
la polvere) indi (i getti in fei libbre d’ac- 
qua t e fi faccia bollire tanto che V orzo 
(ìa fcoppiato; fi coli, e a quella decozione 
colata fi aggiunga un oncia e mezzo di 
miele) ed un oncia d’aceto. 



Num. 2. 

Si prenda mezza libbra di Ciliege t fi 
facciano bollire in libbre fei d acqua . Si 
pofibno far feccare le Ciliege, e ferbarle 
pc’ tempi oe’ quali non fi trovano . La de- 
fcritta bevanda fi pud anche addolcire , fe 

il 
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il makto Ì!j dwMalt-ri. Le Ciliepe ccu: lì 
poflono na.infinre dal malato. Si può va- 
riare la bevanda peflanJo nel morrajo le 
Ciliege coi noccioli ; ciocché rende la bevan- 
da più faporica «e colandola poi ec. . 

Num. 3. 

Sì prendano due once dì mandorle >cd 
nna di fcmi di popone» o di zucca, (ì pc- 
fimo bene nel mortajo, indi vi lì getti ap- 
poco appoco una libbra d’acqua, lì agitino 
nell’acqua, indi lì coli per un panno, H 
pefti di nuovo il relìo, vi lì getti una lib- 
bra d’acqua di nuovo, e lì replichi fino 
in tre volte; li può* addolcire la bevanda 
con un poco di zucchero. 

Num. 4. 

Si prenda Tei denari di fena , Tale d* In- 
ghilterra mezz’oncia , li getti fopra once fei 
di acqua bollente, li lafci in infulìone per 
mezz’ ora , poi fi coli , e fi ' beva tutto ìb 
■ un tratto. 



I 

Num. 5. 
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Nura. 5: 

Tpectcnana da rari ano . Si gatti in 
■lezzo bicchiere di brodo o d’acqua co- 
nane t e t agiti an poco col cucchiaro . 

Num. 6 . 

Radica di fcialappa polverizzata aa 
denaro e mezzo, fì tenga in fufìone in quat- 
tro once d’acqua per una notte; fi può 
anche prenderla firbito fe l’ occafione Io 
richiegga ; per coloro che fi purgano diffi- 
cilmente fi può arrivare a due denari. 



Num. 7. 

Si prenda una manciata di fiori di 
fambuco , vi fi getti fopra libbra una d’ acqua 
bollente, s’addolcifca con un poco dì zuc- 
chero . 

Num. 8. 

Si prenda un pugno di rofolacci, fi 
O £ac- 
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faccia come fopra» e s’ addolcifca con 
oncia di miele . 



Num. p. 

Prendete ere mele appiole » tagliate 
ciafcana di efle in quattro fétte » e fatele 
bollire per mezz’ ora in libbre tre d’acqua » 
indi colate la decozione per un panno non 
multo fitto* e fpremote le mele vi s’ ag' 
giunga un oncia di miele • 

Nuir. IO. 

Tn libbre due d’acqua bollente fi ten- 
ga per otto minati una ciocca di falvia * 
indi fi levi* s’ addolcifca con zucchero, • 
miele . 



Num. II. 

Midolla di pane once Tei . fi ponga 
in libbra una latte , fi faccia bollire > e con 
un meftolino s’ agiti finché prenda la con- 
fidenza d’unguento. ' 



Num. 13 . 
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Num. II. 



Bolo armeno oncia mezza , zucchero ia 
pane finiflìma denari fei* vitriolo bianco 
un denaro con libbre due di acqua piova- 
na n tenga in infuHone in una bottiglia 
*per tre giorni agitandola però frequente- 
• mente. Indi (i 'filtri quoft’ acqui facendola 
- paifart a tfavcrfo d’una carta fuga. 

Num. 13. ' ' . 

Smilace afpera oncia una il . tagli. ta 
pezzetti , e fi faccia bollire in una libbra 
d'acqua finché fia fcemata un terzo; fi 
coli . 



Num. 14I 



Si prenda un linone tenero e frefco, 
fi tagli in quattro parti » e fi getti entro 
quattro libbre’ d’acqua bollente, fi lafci 
iràllire otto minuti , fe il limone non fia 
. frefco v fi prèiha e ■ fi getti nell* acqua l’ agro 
; con un quarto della buccia. Si può fiirvi 
bollire col limone anche .uno Becco dicm- 



O a 



ael- 
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nella dolce, e fì può addolcire quella be- 
vanda col aucchero* 

Num. :• 

Lavativi tamana^^ ■ 

Si faccia bollire ana buona manciata 
di malva in fei'o (ette libbre d acqua . Si 
mefcoii con queda decozione .un ..oncia di 
miele « e un oncia d’ olio , e fe ne faccia 
un lavativo, fe non (ì trovi malva li oli 
l’acqua comune calda . e fe il detto lava- 
tivo non operi oncia di lai 

«ornane 



Num. \ 6 , 



Serpentarta Vir^iniana mezza dramma* 
canfora grani *.otto . (ìroppo di fambaco 
quanto bada per far bocconi . 

. ■ i ^ 

‘ ‘ 'Num. 17. . 

: ■> I ; 1 ' 

<' Rabarbaro ■ fpolvérizzato denari due» 
V ióifoóda io' mezzo bicchiere di ■ deeoaionc 
-di radicchio , 0 di malva • 

■ !~ ■ ’ Nam. 18. 
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Num.:i8, . 

I 

Laudano Uquido del Sydenha'm gocciole 
venti, acqua, di cannella "oncia ona’ii 
inercolino* e ne prenda.il malato ogni orf- 
ana cucchiaiata,. ino alla- calma del male 

ip. '’ 

‘ Dialcordion mezza dramma 

Ncm- 20. r 



Anaci. oncia ona* vi. ii ' gettino Ibpra 
due libbre 'acqua bollente v c 

i' . 

Nam. 21., 

Ortica mezza libbra, (ì faccia bollire 
in libbre cinque d' acqua ' finché fe ' ne 
coofumi an terzo in circa; fi‘>coU. 



0 } Nani. ai. 



\ 
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Num. 22/.' 



• . Olio d* olirà V fr efco ojicS dtté, cera 
fiàlla oncia . una ^ fi- mclcoliao , fi.. pongano 
al* fuoco 'finché' la cera fi fonda» e fi.agitli 
perché fi.tndcf^no^bene inileae; . i. . 



' Num. 2J. ", 

Magnefia.jdha. da grani dieci ai venti. 

■X 

Num. ' 24/ ' 

Scialappa < grani diciotto» Calomelano 
grani fette » fi mcfcolino^ con . sn. firoppo 
femplice • fe ne facciano pillole . 

Num. 25. 

* ’ . t " • 

China-China fpolverizzata mezz’oncia, 
fi faccia bollire in una libbra 4’ acqua a 
confamazìone d’un terzo. 



, Num. z6. 
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' Num. 26. 



Limatara di ferro once due* anaci e 
afTenzio fpolverizzato mezz’oncia di cia- 
fcano, miele quanto bada p?r fare una fpe- 
eie di conferva . , . . ’ : 

■Num. 27. I 

Àloè Saccotrino , e Rabarbaro: fpol ve- “ 
rizzato dramme due di ciafouno > fapone“f 
di Venezia un oncia «d agitino infieipe con . 
un poco di firoppo , e fc ne. facciano ; pU‘ : 
Iole. num. 50. 

Nùm. 28. 

Fiori di Solfo due once» lale ammo* 
oiaco crudo -fottilmente polverizzato due 
dramme » funga di porco, once quattro* ' 
fi mefcolino infieme agitandoli • *n..UD mor- . 
cajo finché s’ unifcano in forma d’ un* 
l^ento. 






I 



Muid. ap. 
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Num. 29. 

Sìnapìfma. 

‘ .S! prenda della moftards, é del lievi- 
to parti eguali , vi lì mefcoli un poco di 
aceto , s' intridano . fc ne faccia una pada » 
iì diftenda fopra due pezzi di cencio, e (à 
leghino alle piante dei piedi 

Si fa anche prendendo dei fichi fecchi 
ammorbidai con' un poco d’acqua, e pe- 
fiati poi nei mortajo, coi quali fi mefcola 
once tre di femi di Senape fpolverizzati, • 
fi fa come fopra.: 

Num. 30. 

Vtjcieantì . 

Si prepari impaftindo un oncia 'di ìie- • 
viro , e dramme tre di poivero di Cante* ' 
relle con un poco d’aceto." 

. -i '-i . .V :. i ‘ 

Num. 31. 

L’Agarico fecondo gl’ avTcrtimenri di 

Tif- 



/ 
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Tiffbt , fi raccoglie nell’ Autunno dalia- 
querce; quattro fono le fue parti , prima 
U feorza, che va gettata via, feconda la 
parte polla immediatamente fotto , eh è 
la migliore. Quella deve elTer battuta leg- 
germente col martello finché diventi fof- 
fice , e pieghevole ; rifa è la più attiva ; 
applicatane una porzione fa t vali aperti 
li ferra, c cade poi dopo due giorni, la 
terza , e la quarta parte che fi facccdono 
fono meno attive , la quarta può applicarli 
fpolverizzaxa . 



Num.‘ 32. 

CerulTa dramme due, aceto mezz’on- 
cia , olio d'oliva tre cucchiaiate, s’agitino 
lungamente in un mortajo, e fulla fine vi 
s’aggiunga un torlo d’uovo , 6 fi mefcoliefac- 
tarnente . 



Num. 33. 

Terebinto di Venezia una dramma • fi 
mefcoli con un rollo d’ uovo agitandolo , e 
poi fi fciolga io quattr’ ooce d’ acqua 
pura . 

, ‘ Num. ? 4 . 
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Num. 34. 

Calomelano grani tre , fé ne faccia una 
pillola con della midolla di pane «e li prcn^ 
da prima d’andare a letto 1 11 vada ere* 
feendo la dofe del Calomelano fino a gra- 
ni otto . 



Num. 3j. 

Olio d’ amandole dolci frefeo oncia 

una . 



Num. 35. 

Mercurio dolce grani fei , polvere di 
radica fcialappa grani venti, lì mefcolinopcr 
una prefa . 



Num. 37. 

Ollìmele fcillitico roezz’ oncia , fi fciol* 
ga in acqua di fonte once lèi . 



NO- 
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NOTIFICAZIONE. 



G li Illuftrìfllmi '-Signori Depàtati della 
Camera di Commercio Arti e Manìfat- 
tare» fanno pabblicamente noto, che i ten- 
tativi praticati in diverfi Paeli con felice 
facceflb per foccorrere quegli Annegati , che 
tratti dall’acqua comparifcono fenza alcun 
moto» o fegno di vita, ma che in foftanza 
non fono già morti , hanno molTo 1 ’ Animo 
Clementii&mo di S. A. R. a comandare che 
per quanto è poHìbile fia provveduto anco 
nei fuoi Stati a quello importante oggetto, 
per il -che in fegulto della Relazione fatti 
l'opra tal materia dal Collegio Medico di 
quella Città di Firenze alla detta Camera 
e della propolìzlone da ElTa umiliata alii 
medefima A. S. R. approvata con benigno 
Referitro del dì 1 1. novembre 1772. ordi- 
nano cL lì ofi'ervi quanto apprcITo. 

I. Che dal giorno della prefente Noti- 
ficazione in poi chiunque con valide prove 
potrà din^oftrare di aver levato dall’ acqua 
un’ Annegato, in cui non comparifea alcun 
moto o altro fegno di vita, e che quello 
fiali in apprcITo riavuto per le diligenze c 

fecce r- 
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foccorfi Ja e(TcJ apptcfcttiir o iattilr' a-p?^“ 
ftarc govlcri di un premio di cinque Zec- 
chini , oppure fe gli farà più grato di una 
Medaglia d’oro p^r. .nvcoiurìa falla quale 
farà iiiiprcn'u il di lui (Idia nome , e larù 
indicata I’ cffìcace a(Tt(^enza con la quale 
gli farà riufcito.dì falvare* un infelice i E 
giaecliè dopo ripefcaio I' Annegato'»! farà 
bifogno (li qualche Medico o Chirurgo che 
impieghi la Tua alTiflenza e le fue cure per 
fario ravvivare, farà in obbligo chi L’avrà 
ripelcato di chiamare o far 'chiamare con 
la maggior foìlecitudine 'uno di. detti Medi* 
ci o Chirurghi , e quello che cosi chiama- 
to verrà più prumamence dell’altra avrà 
ancor elio un premio di cinque Zecchini 
nel calo che I’ Annegato in apprelTdlì riab- 
bia , e in cafo diverfo gli faranno pagate 
fe.uplice mente le fue fatiche a proporzione del 
tempo impiegatovi, quali pare faranno pa- 
gare a chi lo ha ripefeato e a tutti gli al- 
tri che da elfo fodero dati chiamati fuc- 
cdlivamente in ajuto per fare con folleci- 
tuJine le diligenze occorrenti. 

II. Per aver diritto di ricevere il pri- 
mo premio farà folamente neced'ario un’ Acte- 
dato in fcritto fatto da due Uomini di buona 
fama che non abbiano interede nel ricevere 
il detto premio , i quali affermino come te- 
ffiinoni di villa, che l’Annegato è date 

edrat- 
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eftratto dail’ acqua Dalla tale e tal Ferjoaa 
fciua alcun moto o altro fegno di vita, e 
ette (i è di poi riavuto per i foccorfi dalla 
meilctima appreflatili o fattili appreftare ; 
Rirpetco poi al fecondo premio* fcrvirà pa- 
rimente r Atteflato di due perfone detona 
di fc le che all'erifcono come teftimoni di 
Vi ita, che il tal Medico o Chirurgo foprav- 
venne prima di ogni altro ProffUTorc , tro- 
vò r Annegato fenza alcun moto o fegno 
di vira , e predò ad effo la Tua ailldenza 
£[in a tanto che non tornò a riaverli ; E 
tali Attcdati dovranno eder portati alla 
'Cancellerìa dell' Arte de’ Medici e Speziali 
riunita alla detta Camera di Commercio ec. 
ove dovranno edere veridcati , dopo di che 
faranno fatti gli opportuni mandati , e paga- 
ti i premi dalla Cada a ciò dedinata . 

III. Per evitare la confudone c leque- 
ftioni che potrebbero nafeere circa la ma- 
niera di appreilàre gli opportuni focct^rd ia 
mancanza di Peribne che abbiano qualche 
diritto fopra il Corpo dell’ Annegato, toc- 
cherà a quello che per averlo ripefeato fa- 
rà dato il primo a foccorrerlo a regolare 
ciò che deva fard fino a tanto che non 
comparifea un Medico o Chirurgo , ed ar- 
rivato che da uno di quelli toccherà inte- 
ramente ad edb la direzione di tutte le o- 
' perazioni occorrenti . ’ ^ 

IV. 
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IV. Nel cafìj che foirc flato neceflario 
larfl qualche iptfa in una Locanda , Ofte- 

* ria , o altra Cala particolare, la medefima 

• purché non cccc'.l.i la lomma di quattro Zec- 
chini farà foddisfatta dall’ ifteffa Cafl'a o T 

’ Annegato fia flato fai vaco o nò , con che 
però redi prorato in valida forma che ta- 
le fpefa è flati fatta per giovamento dell* 
Annegato . 

V. Dovranno tutti i Medici e Chirur- 
ghi che fl troveranno in Amili cali rimet- 
tere al Cancelliere dell’ Arte fuddetta una 

‘ efatta relazione del feguito con fpecificare 
per quanto è poffibile il tempo che l’ An- 
negato è flato fott’ acqua , lo flato in cui 
fi trova fubito dopo T eflrazione dall* acqua ■ 
le diligenze ufatc, e 1’ effetto che non è 
feguito perchè fi poffa da tali relazioni pre- 
venire a mettere in chiaro con più ficurez- 
za la maggiore o minore efficacia dei me- 
todi e rimedi che poflbno appreftarfi in fi- 
mili cali; E per animare i detti Medici e 
Chirurghi a fare tutti i poffibili tentativi 
ed efpericnze fopn un’ oggetto di tale im- 
portanza oltre ai premi fopra indicati al §. I. 
da darfi in tutti i cafi che accaderanno , fi 
darà ancora dall’ ifteffa Gaffa per una volta 
tanto un premio di Zecchini venti , ovve- 
rd una Medaglia d’ oro di tal valore a 
quel Medico o Chirurgo che farà il primo 
: a giu- 
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a giaftificare nelle debite forme di avere 
con la fua afTiften7a e con i Tuoi tentativi 
ridabiiita la Talare di un’ Annegato che Ha 
ftato tratto dall’acqua fenza che in clTo 
apparile alcan moto o altro fegno di vita. 

VI. Per togliere ogni dubbio che potè (le 
■nafeere lì fa noto ad ognuno che per le 

diligenze e foccorfi predati agli Annegati 
fuddetti benché giii creduti privi di vita 
‘ non farà ni<>i data moledia ad alcuno dai 
Tribunali ancorché tali diligenze riefeano 
infruttuofe , e Iblamente farà tenuto il Sin- 
daco 0 Rettore del Popolo a dare avvifo 
fecondo il fuliro di ciò che é feguito al 
Magidraro locale. 

VII. In oltre quantunque non vi fia 
luogo di dubitare che tutti i Medici e Chi- 
rurghi del Granducato incorreranno con 
piacere tutte le occafioni di dimollrare il 
loro zelo e la loro abilità nel fomminidra- 
re gli ajuti più opportuni ed elHcaci fecon- 
do le circodanze d.l calo , fi dichiara efpref- 
famente in quanto facefie di blfogno che 
qualora efiì faranno chiamati per quell’ ef- 
fetto dovranno accorrere a predare la loro 
allidenza con la maggior follecitudine pof- 
fibilc ogni volta che non abbiano qualche 
giudo impedimento, altrimenti faranno pu- 
niti colla privazione della facoltà di eferci- 
tare la loro profedìoiie c con la pena pc- 



erniaria di feudi cinquanu da applicarli 
per un terzo all’ Accufatore e per ii ririia- 
nente alia Perfona che cHi avranno lafciato 
di foccorrere. o fuoi Eredi . 

Vili. Co .lecchò poi poITono fegalre 
limili cali in luoghi ove non (ìa pronta 
r aHìflenza di un Medico o Chirurgo e 
che per ciò conviene che (ìano a notizia 
comune almeno quelli ajuti che fono piò 
necelTarj , e che più facilmente poflbno fom- 
miniilrarli da ognuno fenza bifogno di mol- 
ta perizia , fi troverà in piedi della prefen- 
te un Rifiretto dell’ Iftruzione fiata forma- 
ta fopra tal Materia dal Collegio Medica 
di quefia Città di Firenze a cui dovrà 
ciafeuno procurare di conformarli in quan- 
to le circofianze lo permettano. 

Tutte le cofe contenute nella prelen- 
te Notificazione avranno forza e valpreper 
il tempo di Anni cinque » fpirati i quali fi 
procederà alle fuccciTive conferme con quel- 
le variazioni o aggiunte che I’ cfperienza 
di mano in mano farà conofeere necefiarie 
perchè refiino più ficuramente adempire le 
Clementiflìme Intenzioni di S. A. R. ; E tat- 
to ec. mandante;; ec. 

Dalla Camera di Commercio Arti e 
Manifatture della Città di Firenze li 28. 
Dicembre 1772- 

Livio Franeefeo Gozzi Segretario , 

RI- 
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Dfi tentativi (he ptjfott farfi per foecorrer 
gli Annegati ricavato dall' Iflruzime for- 
nata [opra tal materia dal Collegio Me- 
dico di quejla Città di FirenTce in ese- 
cuzione degli Ordini di S. A. R. 



A Vendo le più flcure erperienze dirao* 
ftrato all’ ultima chiarezza che molte 
Perfone credute totalmente eftintc per effe- 
re ftate fommerfe nell’acqua lungo tempo 
e tratte fuori dalla medefima fenza refpirot 
fcnza moto di polli e di cuore freddiffitne , 
od intirizzite poffono effere ciò nonoffante 
rarvivate ogni volta che fiano oppoituna- 
mente alliilite . fa d’ uopo efporre quei ten- 
tativi che facilmente poffono farli da ognu- 
no, e che più frequentemente hanno avuto 
Ila felic.e fucceffo acciò feguendo limili cali 
in luoghi ove non lia pronto V ajuto di 
un Medico, o di un Chirurgo làppia cìa- 
fchedono la maniera, che deve tenerli per 
ottenere l’ intento . 

Conviene prima di ogni altra colà ef- 
fere perfuafi che la morte dagli Annegati 
V . . P non 
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noa depeaJe dalla copia dall’ acqua che 
hanno ingojata ma dall’impedita reipiraziO'* 
ne t e che in confeguenza inutile anzi dan* . 
nofo e crudele è il metodo qualche volta 
praticato di fofpenderli con li piedi in al- 
to , ed il capo baflb pendente per far loro 
vomitare 1’ acqua fuppuHa ingojata . 

Le operazioni più neceHarie per dare 
un pronto follievo a quell’ infelici (i ridaco- 
BO a tre capi cioè. 

Spingere il proprio fiato con forza nei 
Polmoni dell’ annegato . 

Rifcaldare il di lui Corpo . 

Stimolarlo con éiverli generi d* irritane 
tl tanto interni che edemi . 

I. Appena dunque edratto dall* acqua 
r Annegato fenza perdere un momunto xli 
tempo conviene iituarlo fopra uno dei lati 
col dorfo e capo un poco più alto che le 
gambe lindi lì procuri come fopra lì è ac- 
cennato in primo luogo di fvegliare la fop- 
prclTa refpirazione fpingendo dell’ aria nel 
fuo polmone • il che può farli in più ma- 
niere . 

La più facile e più ficura farà , che 
uno degli alianti applichi la propria bocca 
alla bocca dell’ Annegato e chiudendogli con- 
temporaneamente le narici gli folH valida- 
mente e replicatamente il proprio fiato nei 
polmoni. Qualora poi oiuno degli alianti 
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avcflc il coraggio di applicare la propria 
bocca a (]aella di an fuppodo Cadavere fi 
può fupplire c«R l’ inrrodarre nella bocca 
dell* Annegato un cannello di qualunque 
materia reliUence purché non (ìa di vetro , 
conte per efempio un pezzo di canna , una 
grolTa penna, un cannello da pipa, un can- 
nello di latta o d' ottone ec. , e il meglio 
di tutti farà il feguente mcccanifmo ; H 
prenda un cannello di qualll voglia materia 
non tagliente, vi (ìa una (Irifcia di pele 
più ampia della bocca d’ un’ Uomo ; in que- 
àa pelle (ì fitccia un piccol foro in cui li 
cacci a fatica il cannelli» medelimo , che li 
introdurrà poi per circa due dita e mezzo 
nella bocca del Paziente ; fi applichi la pel- 
le intorno la di lui bocca in maniera che 
r Aria efpirata non pofia trovare firada 
per efeire fuori da quefia parte, indi chiu- 
dendo come fopra o facendo chiudere da 
altri le narici dell' Annegato fi fpiri il pro- 
prio fiato colla maggior forza pofiìbile per 

S uefio cannello; in mancanza delta pelle 
può far ufo di un pezzo di carta raddop- 
piato o triplicato » o di un pezzo di pan- 
no del più fitto e ferrato : Nell’ aito che 
fi follia è oecelhrio tenere una mano falla 
regione del cuore dell’ Annegato per co- 
nofeere fe riforma in elTo qualche principio 
4i moto. 

P z II 
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II fiato i'pinto nel polmone del Pizien- 
te farà più efficace qaalora fia aromatizza- 
to ridotto Aimolante con avere avanti fu* 
mato un poco di tabacco, o 'manicato ga- 
rofani, cannella, o qualche erba di odore 
acuto, o dell'aglio ec. 

Se alle prime infuflazìoni o fbfiiamen- 
li fi rifvcgli nel Paziente il moto del cuo- 
re fi deve continuare quefia operazione fin- 
chi efib dia fegni di non poterla più tol- 
lerare . 

II. Fa duopo ancora come fopra fi è 
accennato in fecondo luogo rifvegliare per 
quanto fi può il calore del corpo dell’Annega- 
to e ciò più prontamente che fia polllbileal 
quale «ffetto converrà fpogliarlo follecita- 
mente per afciugarlo e trafportarlo fe T aria 
lia fredda in luogo afeiutto e fufficiente- 
mente caldo, avvertendo però che la dan- 
za non fia troppo piccola e troppo chi afa 
e che non gli fi affollino addolfo troppe 
Perfoue . 

Saranno molto utili per rifvegliare il 
calore le forti fregagioni fatte con panni 
lani caldi fopra varie parti del fuo Corpo 
e fpecialmente falle gambe , falle cofee , 
(ulte braccia , e falla fpina detta il fil del- 
le rene . 

La cenere calda fparfa nel letto ove 
fi deve porre il Paziente e fui Corpo di 

eflb 
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cHo , r arena calda mefcolata con Sale , le 
pelli rifcaldatc e applicate fui Corpo dì 
eifo r*no ottimi rimedi per rifvegliare il 
calore e per mantenerlo e fi poflbno appli- 
care fecondo le diverfe circofianze , e la fa- 
cilità di poterle mettere in efecazione , e 
in mancanza di tutti quelli ajuti fi potrà 
fupplire accendendo un moderato fuoco vi- 
cino al Paziente . 

III. Conviene finalmente come fopra 
fi è accennato in terzo luogo applicare di- 
verfi {limolanti alle parti interne ed eli r- 
ne del Corpo, tra i quali principalmente 
gioverà lo fpingere del fumo di tabacco 
dentro jrintellini dell’Annegato il che può 
farli in più maniere, cioè primo introdu» 
cendo nell'ano del Paziente un cannello 
di qualunque materia non tagliente indi 
cBipicndofi la bocca di fumo di tabacco c 
foffiandolo nel detto cannello ; fecondo in- 
troducendo nell'ano la Canna di una pipa 
bene accefa indi applicando un’altra pipa 
vuota fopra quella accela in forma che fi 
abbocchino infieme e folfiando per il foro 
foitile della pipa vuota cingendo col faz- 
zoletto o con altra cofa limile l’ orlo uve 
fi abbocchino le due pipe alhnchè il fumo 
non polTs fortire per quella parte ma Ila 
obbligato a fcaricarfi tutto per il cannello 
introdotto nell’ ano. 
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Le ture o fuppofìe ftimolanti faranno 
ancora di gran giovamento per irritare gli 
interini ; quetle altro non fono che una 
pada fatta di materie irritanti , le piò co* 
roani delle quali polTono elTere il Tale i ta- 
bacco in corda t e fpicchi d’aglio uniti ad 
una dofe di fapone ; di quella pada fe ne 
forma un cilindro come un pezzo di can- 
dela e (1 introduce nell’ano. Potranno an- 
che farli dei lavativi con faponata o acqua 
carica di falei o decozione di fenapa pià 
caldi e più abbondanti di quel che ii ali- 
no ordinariamente. 

Nell’ illelTo tempo li polTone applicare 
a varie parti del Corpo gli (limolanti eller* 
ni> onde oltre le fregagioni femplici di 
fopra accennate poflbno quelle farli altresì 
con panni caldi imbevati di materie aro- 
matiche o con acqua vite e altre acque 
fpiritofe di firnil forte . Si polTono ftropic- 
ciare le piante dei piedi con aceto ove 
abbia bollito del fale e fenapa , indi con 
Tale rifcaldato con vino generofo o aceto 
ove abbiano bollito garofani , noce mofca- 
da ec. li polTono llropicciare varie parti 
del Corpo . Con una penna intinta nello 
fpirito di Tale ammoniaco li tocchino le 
terapie ed i polli, li applichi fotto il fuo 
nafo lo fpirito di Tale volatile, gli lì ecci- 
ti lo (larnuto con ogni forte di ubacco in 

pol- 
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polvere applicato at nafo • folleticandoil 
le parci incerne del nafo c«n una ibctililli' 
ina piuma . 

Se tutti i defcrittl limolanti folTero 
(lati inutili (1 può fcottare il Paaiente nel' 
la pianta dei piedi con qualche ferro in- 
fuocato, (i può pungere con uno {lecco 
appuntato in vari luoghi più fenfìtivi del 
carpo fpccialmente fotto V unghie » e frap- 
pargli qualche ciocca di peli. 

IV. (Qualora V Annegato abbia recu- 
perato r ufo della refpìrazione , , il moto 
del cuore, il calore e non lìa per anche 
venato il Medico o Chirarju che dovrà 
ultimare la cura , fe gli potranno, far pren- 
dere quei riforativi che Ci provino più 
pronti , come un poco di rofoUo, vino ge- 
nerofo, o brodo puro, ovvero unito ad un 
torlo d’uovo fciolco in e(To; Awercaii che 
tutte qucfe bevande non gli fi debbono 
amminifrare lìnchè non è interamente ri- 
forta la rcfpirazìone, e per la prima volta 
in una dofc difcreta, poi Tempre minore 
come (àrebbe a cucchiaiate e con qualche 
fpazio di tempo tra T una e l’altra parti- 
colarmente nell’ ufo delle cofe fpiritofe . 

V. Se dopo tatti i deferirti tentativi 
non ricomparifea ancora nell' Annegato al- 
cuno indizio di vita non conviene per que- 
llo perdere il coraggio, ma bifogna perii- 
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fiere indefeframente neirimprefa avendo di-* 
modrato refperienza che vari Annegati 
per molte ore apparentemente morti fi fo* 
no ravvivati , nè fi deve credere il Pa- 
ziente affatto morto fé non quando il dì 
lai Cadavere comincia a patrefarfi . 

VI. La maggior parte degli a)uti che 
fi (omo propoflì per i cafi degli Annegati 
potrebbero effer utiliflìmi per molti altri 
cafi di foflfbgazioni fimili che fegaono nel 
Corpo Umano per diverfe cagioni • come 
farebbe per recceflìva forza del vapore 
che efee dai tini ove bolle T uva , per 
r efalazione di carbone o brace accefa in 
danze chiufci per la qualità dell'aria non 
atta alla refpirazione che fi trova nelle 
buche da grano , nei bottini o pozzi neri » 
nelle mofete o patizze» e fimili altri luo- 
ghi ec. , ma comecché alcuni di quelli cafi 
pofibno richiedere ancora qualche ulteriore 
diligenza e cautela il che porterebbe feco 
un troppo lungo dettaglici fcrvirà qui l’ ac- 
cennare che in tutti i fopraddetti cafi può 
feguire e fegae molto facilmente che com- 
parifeono morti quelli che eff. tti va mente 
non lo fono, e che ‘perciò è neceffario fo- 
fpcndere a confiderarli , come tali per mol- 
to tempo, cioè fino a tanto che non diano 
fegni di putrefazione procurando frattanto 
di aincararli con farli vedere ed efaninare 
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dai Profeflbri t con farli dare tutti quelli 
ajuti che fecondo le efperienze fatte in 
molti Faelì in limili occafion: li è troTato 
elTere llati efficaci per ravvivarli , quali 
ajuti potranno vederli diffiilàoiente detta- 
gliati nell' lutazione generate fatta fopra 
tal materia dal Collegio Medico di quella 
Città di Firenze per ordine di S. A. R. 
llampata nell' Ann* prefcnte nella Stampe- 
xia Crandacale. 
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